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TITOLO I 
PRINCIPI GENERALI 

 
ART. 1 - L’AVVOCATO 

1. L’avvocato tutela, in ogni sede, il diritto alla libertà, l’inviolabilità 
e l’effettività della difesa, assicurando, nel processo, la regolarità del 
giudizio e del contraddittorio. 

2. L’avvocato, nell’esercizio del suo ministero, vigila sulla confor-
mità delle leggi ai principi della Costituzione e dell’Ordinamento 
dell’Unione Europea e sul rispetto dei medesimi principi, nonché di 
quelli della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle 
libertà fondamentali, a tutela e nell’interesse della parte assistita. 

3. Le norme deontologiche sono essenziali per la realizzazione e la 
tutela dell’affidamento della collettività e della clientela, della corret-
tezza dei comportamenti, della qualità ed efficacia della prestazione 
professionale. 
 

ART. 2 - NORME DEONTOLOGICHE 
E AMBITO DI APPLICAZIONE 

1. Le norme deontologiche si applicano a tutti gli avvocati nella 
loro attività professionale, nei reciproci rapporti e in quelli con i terzi; 
si applicano anche ai comportamenti nella vita privata, quando ne ri-
sulti compromessa la reputazione personale o l’immagine della pro-
fessione forense. 

2. I praticanti sono soggetti ai doveri e alle norme deontologiche de-
gli avvocati e al potere disciplinare degli Organi forensi. 
 

ART. 3 - ATTIVITÀ ALL’ESTERO 
E ATTIVITÀ IN ITALIA DELLO STRANIERO 

1. Nell’esercizio di attività professionale all’estero l’avvocato ita-
liano deve rispettare le norme deontologiche interne, nonché quelle del 
Paese in cui viene svolta l’attività. 

2. In caso di contrasto fra le due normative prevale quella del Paese 
ospitante, purché non confliggente con l’interesse pubblico al corretto 
esercizio dell’attività professionale. 

3. L’avvocato straniero, nell’esercizio dell’attività professionale in 
Italia, è tenuto al rispetto delle norme deontologiche italiane. 



 

ART. 4 - VOLONTARIETÀ DELL’AZIONE 
1. La responsabilità disciplinare discende dalla inosservanza dei 

doveri e delle regole di condotta dettati dalla legge e dalla deontologia, 
nonché dalla coscienza e volontà delle azioni od omissioni. 

2. L’avvocato, cui sia imputabile un comportamento non colposo 
che abbia violato la legge penale, è sottoposto a procedimento disci-
plinare, salva in questa sede ogni autonoma valutazione sul fatto com-
messo. 
 

ART. 5 - CONDIZIONE PER L’ESERCIZIO 
DELL’ATTIVITÀ PROFESSIONALE 

L’iscrizione agli albi costituisce condizione per l’esercizio dell’attività 
riservata all’avvocato. 
 

ART. 6 - DOVERE DI EVITARE INCOMPATIBILITÀ 
1. L’avvocato deve evitare attività incompatibili con la permanenza 

dell’iscrizione all’albo. 
2. L’avvocato non deve svolgere attività comunque incompatibili con 

i doveri di indipendenza, dignità e decoro della professione forense. 
 

ART. 7 - RESPONSABILITÀ DISCIPLINARE 
PER ATTI DI ASSOCIATI, COLLABORATORI E SOSTITUTI 

L’avvocato è personalmente responsabile per condotte, determinate 
da suo incarico, ascrivibili a suoi associati, collaboratori e sostituti, 
salvo che il fatto integri una loro esclusiva e autonoma responsabilità. 
 

ART. 8 - RESPONSABILITÀ DISCIPLINARE DELLA SOCIETÀ 
1. Alla società tra avvocati si applicano, in quanto compatibili, le 

norme del presente codice. 
2. La responsabilità disciplinare della società concorre con quella 

del socio quando la violazione deontologica commessa da quest’ul-
timo è ricollegabile a direttive impartite dalla società. 
 

ART. 9 - DOVERI DI PROBITÀ, DIGNITÀ, 
DECORO E INDIPENDENZA 

1. L’avvocato deve esercitare l’attività professionale con indipen-
denza, lealtà, correttezza, probità, dignità, decoro, diligenza e 



 

competenza, tenendo conto del rilievo costituzionale e sociale della 
difesa, rispettando i principi della corretta e leale concorrenza. 

2. L’avvocato, anche al di fuori dell’attività professionale, deve os-
servare i doveri di probità, dignità e decoro, nella salvaguardia della 
propria reputazione e della immagine della professione forense.  
 

ART. 10 - DOVERE DI FEDELTÀ 
L’avvocato deve adempiere fedelmente il mandato ricevuto, svol-

gendo la propria attività a tutela dell’interesse della parte assistita e nel 
rispetto del rilievo costituzionale e sociale della difesa. 
 
ART. 11 - RAPPORTO DI FIDUCIA E ACCETTAZIONE DELL’INCARICO 

1. L’avvocato è libero di accettare l’incarico. 
2. Il rapporto con il cliente e con la parte assistita è fondato sulla fi-

ducia. 
3. L’avvocato iscritto nell’elenco dei difensori d’ufficio, quando no-

minato, non può, senza giustificato motivo, rifiutarsi di prestare la pro-
pria attività o interromperla. 

4. L’avvocato iscritto nell’elenco dei difensori per il patrocinio a 
spese dello Stato può rifiutare la nomina o recedere dall’incarico con-
ferito dal non abbiente solo per giustificati motivi. 
 

ART. 12 - DOVERE DI DILIGENZA 
L’avvocato deve svolgere la propria attività con coscienza e diligenza, 

assicurando la qualità della prestazione professionale. 
 

ART. 13 - DOVERE DI SEGRETEZZA E RISERVATEZZA 
L’avvocato è tenuto, nell’interesse del cliente e della parte assistita, 

alla rigorosa osservanza del segreto professionale e al massimo riserbo 
su fatti e circostanze in qualsiasi modo apprese nell’attività di rappre-
sentanza e assistenza in giudizio, nonché nello svolgimento dell’attività 
di consulenza legale e di assistenza stragiudiziale e comunque per ra-
gioni professionali. 
 

ART. 14 - DOVERE DI COMPETENZA 
L’avvocato, al fine di assicurare la qualità delle prestazioni professio-

nali, non deve accettare incarichi che non sia in grado di svolgere con 



 

adeguata competenza. 
 

ART. 15 - DOVERE DI AGGIORNAMENTO PROFESSIONALE 
E DI FORMAZIONE CONTINUA 

L’avvocato deve curare costantemente la preparazione professio-
nale, conservando e accrescendo le conoscenze con particolare riferi-
mento ai settori di specializzazione e a quelli di attività prevalente. 
 

ART. 16 - DOVERE DI ADEMPIMENTO FISCALE, 
PREVIDENZIALE, ASSICURATIVO E CONTRIBUTIVO 

1. L’avvocato deve provvedere agli adempimenti fiscali e previden-
ziali previsti dalle norme in materia. 

2. L’avvocato deve adempiere agli obblighi assicurativi previsti dalla 
legge. 

3. L’avvocato deve corrispondere regolarmente e tempestivamente 
i contributi dovuti alle Istituzioni forensi. 
 

ART. 17 - INFORMAZIONE SULL’ESERCIZIO 
DELL’ATTIVITÀ PROFESSIONALE 

1. È consentita all’avvocato, a tutela dell’affidamento della colletti-
vità, l’informazione sulla propria attività professionale, sull’organizza-
zione e struttura dello studio, sulle eventuali specializzazioni e titoli 
scientifici e professionali posseduti. 

2. Le informazioni diffuse pubblicamente con qualunque mezzo, an-
che informatico, debbono essere trasparenti, veritiere, corrette, non 
equivoche, non ingannevoli, non denigratorie o suggestive e non com-
parative. 

3. In ogni caso le informazioni offerte devono fare riferimento alla 
natura e ai limiti dell’obbligazione professionale. 
 

ART. 18 - DOVERI NEI RAPPORTI 
CON GLI ORGANI DI INFORMAZIONE 

1. Nei rapporti con gli organi di informazione l’avvocato deve ispi-
rarsi a criteri di equilibrio e misura, nel rispetto dei doveri di discrezione 
e riservatezza; con il consenso della parte assistita, e nell’esclusivo in-
teresse di quest’ultima, può fornire agli organi di informazione notizie 
purché non coperte dal segreto di indagine. 



 

2. L’avvocato è tenuto in ogni caso ad assicurare l’anonimato dei mi-
nori. 
 

ART. 19 - DOVERI DI LEALTÀ E CORRETTEZZA 
VERSO I COLLEGHI E LE ISTITUZIONI FORENSI 

L’avvocato deve mantenere nei confronti dei colleghi e delle Istitu-
zioni forensi un comportamento ispirato a correttezza e lealtà. 
 

ART. 20 - RESPONSABILITÀ DISCIPLINARE (1) 
1. La violazione dei doveri e delle regole di condotta di cui ai prece-

denti articoli e comunque le infrazioni ai doveri e alle regole di condotta 
imposti dalla legge o dalla deontologia costituiscono illeciti disciplinari 
ai sensi dell’art. 51, comma 1, della legge 31 dicembre 2012, n. 247. 

2. Tali violazioni, ove riconducibili alle ipotesi tipizzate ai titoli II, III, 
IV, V e VI del presente codice, comportano l’applicazione delle san-
zioni ivi espressamente previste; ove non riconducibili a tali ipotesi 
comportano l’applicazione delle sanzioni disciplinari di cui agli articoli 
52 lettera c) e 53 della legge 31 dicembre 2012, n. 247, da individuarsi 
e da determinarsi, quanto alla loro entità, sulla base dei criteri di cui 
agli articoli 21 e 22 di questo codice. 
 

ART. 21 - POTESTÀ DISCIPLINARE 
1. Spetta agli Organi disciplinari la potestà di applicare, nel rispetto 

delle procedure previste dalle norme, anche regolamentari, le sanzioni 
adeguate e proporzionate alla violazione deontologica commessa. 

2. Oggetto di valutazione è il comportamento complessivo dell’in-
colpato; la sanzione è unica anche quando siano contestati più adde-
biti nell’ambito del medesimo procedimento. 

3. La sanzione deve essere commisurata alla gravità del fatto, al 
grado della colpa, all’eventuale sussistenza del dolo ed alla sua inten-
sità, al comportamento dell’incolpato, precedente e successivo al 
fatto, avuto riguardo alle circostanze, soggettive e oggettive, nel cui 
contesto è avvenuta la violazione. 

4. Nella determinazione della sanzione si deve altresì tenere conto 
del pregiudizio eventualmente subito dalla parte assistita e dal cliente, 

 
(1) L’articolo 20 è stato sostituito con la delibera 23 febbraio 2018 del Consiglio nazionale forense 

pubblicata nella G.U. n. 86 del 13 aprile 2018 (testo in vigore dal 12 giugno 2018). 



 

della compromissione dell’immagine della professione forense, della 
vita professionale, dei precedenti disciplinari. 
 

ART. 22 - SANZIONI 
1. Le sanzioni disciplinari sono: 

a) Avvertimento: consiste nell’informare l’incolpato che la sua 
condotta non è stata conforme alle norme deontologiche e di legge, 
con invito ad astenersi dal compiere altre infrazioni; può essere delibe-
rato quando il fatto contestato non è grave e vi è motivo di ritenere che 
l’incolpato non commetta altre infrazioni. 

b) Censura: consiste nel biasimo formale e si applica quando la 
gravità dell’infrazione, il grado di responsabilità, i precedenti dell’incol-
pato e il suo comportamento successivo al fatto inducono a ritenere 
che egli non incorrerà in un’altra infrazione. 

c) Sospensione: consiste nell’esclusione temporanea, da due 
mesi a cinque anni, dall’esercizio della professione o dal praticantato 
e si applica per infrazioni consistenti in comportamenti e in responsa-
bilità gravi o quando non sussistono le condizioni per irrogare la sola 
sanzione della censura. 

d) Radiazione: consiste nell’esclusione definitiva dall’albo, elenco 
o registro e impedisce l’iscrizione a qualsiasi altro albo, elenco o regi-
stro, fatto salvo quanto previsto dalla legge; è inflitta per violazioni molto 
gravi che rendono incompatibile la permanenza dell’incolpato nell’albo, 
elenco o registro. 

2. Nei casi più gravi, la sanzione disciplinare può essere aumentata, 
nel suo massimo: 

a) fino alla sospensione dall’esercizio dell’attività professionale 
per due mesi, nel caso sia prevista la sanzione dell’avvertimento; 

b) fino alla sospensione dall’esercizio dell’attività professionale 
non superiore a un anno, nel caso sia prevista la sanzione della cen-
sura; 

c) fino alla sospensione dall’esercizio dell’attività professionale 
non superiore a tre anni, nel caso sia prevista la sanzione della sospen-
sione dall’esercizio dell’attività professionale fino a un anno; 

d) fino alla radiazione, nel caso sia prevista la sanzione della so-
spensione dall’esercizio dell’attività professionale da uno a tre anni. 

3. Nei casi meno gravi, la sanzione disciplinare può essere diminuita: 



 

a) all’avvertimento, nel caso sia prevista la sanzione della cen-
sura; 

b) alla censura, nel caso sia prevista la sanzione della sospen-
sione dall’esercizio dell’attività professionale fino a un anno; 

c) alla sospensione dall’esercizio dell’attività professionale fino a 
due mesi nel caso sia prevista la sospensione dall’esercizio della pro-
fessione da uno a tre anni. 

4. Nei casi di infrazioni lievi e scusabili, all’incolpato è fatto richiamo 
verbale, non avente carattere di sanzione disciplinare. 
 
 

TITOLO II 
RAPPORTI CON IL CLIENTE E CON LA PARTE ASSISTITA 

 
ART. 23 - CONFERIMENTO DELL’INCARICO 

1. L’incarico è conferito dalla parte assistita; qualora sia conferito 
da un terzo, nell’interesse proprio o della parte assistita, l’incarico deve 
essere accettato solo con il consenso di quest’ultima e va svolto nel 
suo esclusivo interesse. 

2. L’avvocato, prima di assumere l’incarico, deve accertare l’iden-
tità della persona che lo conferisce e della parte assistita. 

3. L’avvocato, dopo il conferimento del mandato, non deve intratte-
nere con il cliente e con la parte assistita rapporti economici, patrimo-
niali, commerciali o di qualsiasi altra natura, che in qualunque modo 
possano influire sul rapporto professionale, salvo quanto previsto 
dall’art. 25. 

4. L’avvocato non deve consigliare azioni inutilmente gravose. 
5. L’avvocato è libero di accettare l’incarico, ma deve rifiutare di 

prestare la propria attività quando, dagli elementi conosciuti, desuma 
che essa sia finalizzata alla realizzazione di operazione illecita. 

6. L’avvocato non deve suggerire comportamenti, atti o negozi nulli, 
illeciti o fraudolenti. 

7. La violazione dei doveri di cui ai commi 1 e 2 comporta l’applica-
zione della sanzione disciplinare dell’avvertimento. La violazione dei 
divieti di cui ai commi 3 e 4 comporta l’applicazione della sanzione di-
sciplinare della censura. La violazione dei doveri di cui ai commi 5 e 6 
comporta l’applicazione della sanzione disciplinare della sospensione 



 

dall’esercizio dell’attività professionale da uno a tre anni. 
 

ART. 24 - CONFLITTO DI INTERESSI 
1. L’avvocato deve astenersi dal prestare attività professionale 

quando questa possa determinare un conflitto con gli interessi della 
parte assistita e del cliente o interferire con lo svolgimento di altro in-
carico anche non professionale. 

2. L’avvocato nell’esercizio dell’attività professionale deve conser-
vare la propria indipendenza e difendere la propria libertà da pressioni 
o condizionamenti di ogni genere, anche correlati a interessi riguar-
danti la propria sfera personale. 

3. Il conflitto di interessi sussiste anche nel caso in cui il nuovo man-
dato determini la violazione del segreto sulle informazioni fornite da al-
tra parte assistita o cliente, la conoscenza degli affari di una parte 
possa favorire ingiustamente un’altra parte assistita o cliente, l’adem-
pimento di un precedente mandato limiti l’indipendenza dell’avvocato 
nello svolgimento del nuovo incarico. 

4. L’avvocato deve comunicare alla parte assistita e al cliente l’esi-
stenza di circostanze impeditive per la prestazione dell’attività richiesta. 

5. Il dovere di astensione sussiste anche se le parti aventi interessi 
confliggenti si rivolgano ad avvocati che siano partecipi di una stessa 
società di avvocati o associazione professionale o che esercitino negli 
stessi locali e collaborino professionalmente in maniera non occasio-
nale. 

6. La violazione dei doveri di cui ai commi 1, 3 e 5 comporta l’appli-
cazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio 
dell’attività professionale da uno a tre anni. La violazione dei doveri di 
cui ai commi 2 e 4 comporta l’applicazione della sanzione disciplinare 
della censura. 
 

ART. 25 - ACCORDI SULLA DEFINIZIONE DEL COMPENSO 
1. La pattuizione dei compensi, fermo quanto previsto dall’art. 29, 

quarto comma, è libera. È ammessa la pattuizione a tempo, in misura 
forfettaria, per convenzione avente ad oggetto uno o più affari, in base 
all’assolvimento e ai tempi di erogazione della prestazione, per singole 
fasi o prestazioni o per l’intera attività, a percentuale sul valore dell’af-
fare o su quanto si prevede possa giovarsene il destinatario della 



 

prestazione, non soltanto a livello strettamente patrimoniale. 
2. Sono vietati i patti con i quali l’avvocato percepisca come com-

penso, in tutto o in parte, una quota del bene oggetto della prestazione 
o della ragione litigiosa. 

3. La violazione del divieto di cui al precedente comma comporta 
l’applicazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’eserci-
zio dell’attività professionale da due a sei mesi. 
 

ART. 25-BIS - VIOLAZIONI DELLE DISPOSIZIONI 
IN MATERIA DI EQUO COMPENSO (2) 

1. Ai sensi e per gli effetti della legge n. 49/2023 in materia di equo 
compenso, l’avvocato non può concordare […] un compenso che […] 
non sia giusto, equo e proporzionato alla prestazione professionale ri-
chiesta e non sia determinato in applicazione dei parametri forensi vi-
genti nei rapporti professionali aventi ad oggetto la prestazione d’opera 
intellettuale di cui all’art. 2230 del codice civile regolati da convenzioni 
aventi ad oggetto lo svolgimento, anche in forma associata o societaria, 
delle attività professionali svolte in favore: 

a) di imprese bancarie e assicurative, delle loro società control-
late, e delle loro mandatarie; 

b) delle imprese che nell’anno precedente al conferimento 
dell’incarico hanno occupato alle proprie dipendenze più di cinquanta 
lavoratori o hanno presentato ricavi annui superiori a 10 milioni di euro; 

c) della pubblica amministrazione e delle società disciplinate dal 
testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al de-
creto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, ad esclusione delle prestazioni 
rese in favore di società veicolo di cartolarizzazione e in favore degli 
agenti della riscossione. 

2. Nei casi in cui la convenzione, il contratto, o qualsiasi diversa 
forma di accordo con i clienti di cui al comma 1, siano predisposti 
esclusivamente dall’avvocato, questi ha l’obbligo di avvertire, per 
iscritto, il cliente che il compenso per la prestazione professionale deve 
rispettare in ogni caso, pena la nullità della pattuizione, i criteri stabiliti 

 
(2) I commi 1 e 2 sono stati modificati e il comma 3 è stato inserito con la delibera 23 gennaio 

2026 del Consiglio nazionale forense pubblicata nella G.U. n. 29 del 5 febbraio 2026 (testo in vi-
gore dal 7 aprile 2026). 

L’articolo 25-bis è stato inserito con la delibera 23 febbraio 2024 del Consiglio nazionale forense 
pubblicata nella G.U. n. 102 del 3 maggio 2024 (testo in vigore dal 2 luglio 2024). 



 

dalle disposizioni vigenti in materia.  
3. Il divieto di cui al primo comma e l’obbligo di cui al secondo 

comma non si applicano ai rapporti professionali con soggetti diversi 
da quelli individuati dal primo comma del presente articolo. 

4. La violazione del divieto di cui al primo comma comporta l’appli-
cazione della sanzione disciplinare della censura. La violazione 
dell’obbligo di cui al secondo comma comporta l’applicazione della 
sanzione disciplinare dell’avvertimento. 
 

ART. 26 - ADEMPIMENTO DEL MANDATO 
1. L’accettazione di un incarico professionale presuppone la com-

petenza a svolgerlo. 
2. L’avvocato, in caso di incarichi che comportino anche compe-

tenze diverse dalle proprie, deve prospettare al cliente e alla parte as-
sistita la necessità di integrare l’assistenza con altro collega in pos-
sesso di dette competenze. 

3. Costituisce violazione dei doveri professionali il mancato, ritar-
dato o negligente compimento di atti inerenti al mandato o alla nomina, 
quando derivi da non scusabile e rilevante trascuratezza degli interessi 
della parte assistita. 

4. Il difensore nominato d’ufficio, ove sia impedito di partecipare a 
singole attività processuali, deve darne tempestiva e motivata comuni-
cazione all’autorità procedente ovvero incaricare della difesa un col-
lega che, ove accetti, è responsabile dell’adempimento dell’incarico. 

5. La violazione dei doveri di cui ai commi 1 e 2 comporta l’applica-
zione della sanzione disciplinare dell’avvertimento. La violazione dei 
doveri di cui ai commi 3 e 4 comporta l’applicazione della sanzione di-
sciplinare della censura. 
 

ART. 27 - DOVERI DI INFORMAZIONE (3) 
1. L’avvocato deve informare chiaramente la parte assistita, all’atto 

dell’assunzione dell’incarico, delle caratteristiche e dell’importanza di 
quest’ultimo e delle attività da espletare, precisando le iniziative e le 
ipotesi di soluzione. 

2. L’avvocato deve informare il cliente e la parte assistita sulla 

 
(3) Il comma 3 è stato sostituito con la delibera 23 febbraio 2018 del Consiglio nazionale forense 

pubblicata nella G.U. n. 86 del 13 aprile 2018 (testo in vigore dal 12 giugno 2018). 



 

prevedibile durata del processo e sugli oneri ipotizzabili; deve inoltre, 
se richiesto, comunicare in forma scritta, a colui che conferisce l’inca-
rico professionale, il prevedibile costo della prestazione. 

3. L’avvocato, all’atto del conferimento dell’incarico, deve infor-
mare chiaramente la parte assistita della possibilità di avvalersi del 
procedimento di negoziazione assistita e, per iscritto, della possibilità 
di avvalersi del procedimento di mediazione; deve altresì informarla dei 
percorsi alternativi al contenzioso giudiziario, pure previsti dalla legge. 

4. L’avvocato, ove ne ricorrano le condizioni, all’atto del conferi-
mento dell’incarico, deve informare la parte assistita della possibilità 
di avvalersi del patrocinio a spese dello Stato. 

5. L’avvocato deve rendere noti al cliente ed alla parte assistita gli 
estremi della propria polizza assicurativa. 

6. L’avvocato, ogni qualvolta ne venga richiesto, deve informare il 
cliente e la parte assistita sullo svolgimento del mandato a lui affidato 
e deve fornire loro copia di tutti gli atti e documenti, anche provenienti 
da terzi, concernenti l’oggetto del mandato e l’esecuzione dello stesso 
sia in sede stragiudiziale che giudiziale, fermo restando il disposto di 
cui all’art. 48, terzo comma, del presente codice. 

7. Fermo quanto previsto dall’art. 26, l’avvocato deve comunicare 
alla parte assistita la necessità del compimento di atti necessari ad evi-
tare prescrizioni, decadenze o altri effetti pregiudizievoli relativamente 
agli incarichi in corso. 

8. L’avvocato deve riferire alla parte assistita, se nell’interesse di 
questa, il contenuto di quanto appreso legittimamente nell’esercizio 
del mandato. 

9. La violazione dei doveri di cui ai commi da 1 a 5 comporta l’appli-
cazione della sanzione disciplinare della censura. La violazione dei do-
veri di cui ai commi 6, 7 e 8 comporta l’applicazione della sanzione di-
sciplinare della censura. 
 

ART. 28 - RISERBO E SEGRETO PROFESSIONALE 
1. È dovere, oltre che diritto, primario e fondamentale dell’avvocato 

mantenere il segreto e il massimo riserbo sull’attività prestata e su tutte 
le informazioni che gli siano fornite dal cliente e dalla parte assistita, 
nonché su quelle delle quali sia venuto a conoscenza in dipendenza del 
mandato. 



 

2. L’obbligo del segreto va osservato anche quando il mandato sia 
stato adempiuto, comunque concluso, rinunciato o non accettato. 

3. L’avvocato deve adoperarsi affinché il rispetto del segreto profes-
sionale e del massimo riserbo sia osservato anche da dipendenti, pra-
ticanti, consulenti e collaboratori, anche occasionali, in relazione a 
fatti e circostanze apprese nella loro qualità o per effetto dell’attività 
svolta. 

4. È consentito all’avvocato derogare ai doveri di cui sopra qualora 
la divulgazione di quanto appreso sia necessaria: 

a) per lo svolgimento dell’attività di difesa; 
b) per impedire la commissione di un reato di particolare gravità; 
c) per allegare circostanze di fatto in una controversia tra avvo-

cato e cliente o parte assistita; 
d) nell’ambito di una procedura disciplinare. 

In ogni caso la divulgazione dovrà essere limitata a quanto stretta-
mente necessario per il fine tutelato. 

5. La violazione dei doveri di cui ai commi precedenti comporta l’ap-
plicazione della sanzione disciplinare della censura e, nei casi in cui la 
violazione attenga al segreto professionale, l’applicazione della so-
spensione dall’esercizio dell’attività professionale da uno a tre anni. 

 
ART. 29 - RICHIESTA DI PAGAMENTO 

1. L’avvocato, nel corso del rapporto professionale, può chiedere la 
corresponsione di anticipi, ragguagliati alle spese sostenute e da so-
stenere, nonché di acconti sul compenso, commisurati alla quantità e 
complessità delle prestazioni richieste per l’espletamento dell’inca-
rico. 

2. L’avvocato deve tenere la contabilità delle spese sostenute e de-
gli acconti ricevuti e deve consegnare, a richiesta del cliente, la relativa 
nota dettagliata. 

3. L’avvocato deve emettere il prescritto documento fiscale per ogni 
pagamento ricevuto. 

4. L’avvocato non deve richiedere compensi o acconti manifesta-
mente sproporzionati all’attività svolta o da svolgere. 

5. L’avvocato, in caso di mancato pagamento da parte del cliente, 
non deve richiedere un compenso maggiore di quello già indicato, salvo 
ne abbia fatta riserva. 



 

6. L’avvocato non deve subordinare al riconoscimento di propri di-
ritti, o all’esecuzione di prestazioni particolari da parte del cliente, il 
versamento a questi delle somme riscosse per suo conto. 

7. L’avvocato non deve subordinare l’esecuzione di propri adempi-
menti professionali al riconoscimento del diritto a trattenere parte 
delle somme riscosse per conto del cliente o della parte assistita. 

8. L’avvocato, nominato difensore della parte ammessa al patroci-
nio a spese dello Stato, non deve chiedere né percepire dalla parte as-
sistita o da terzi, a qualunque titolo, compensi o rimborsi diversi da 
quelli previsti dalla legge. 

9. La violazione dei doveri di cui ai commi da 1 a 5 comporta l’appli-
cazione della sanzione disciplinare della censura. La violazione dei do-
veri di cui ai commi 6, 7 e 8 comporta l’applicazione della sanzione di-
sciplinare della sospensione dall’esercizio dell’attività professionale 
da sei mesi a un anno. 
 

ART. 30 - GESTIONE DI DENARO ALTRUI 
1. L’avvocato deve gestire con diligenza il denaro ricevuto dalla 

parte assistita o da terzi nell’adempimento dell’incarico professionale 
ovvero quello ricevuto nell’interesse della parte assistita e deve ren-
derne conto sollecitamente. 

2. L’avvocato non deve trattenere oltre il tempo strettamente neces-
sario le somme ricevute per conto della parte assistita, senza il con-
senso di quest’ultima. 

3. L’avvocato, nell’esercizio della propria attività professionale, 
deve rifiutare di ricevere o gestire fondi che non siano riferibili ad un 
cliente. 

4. L’avvocato, in caso di deposito fiduciario, deve contestualmente 
ottenere istruzioni scritte ed attenervisi. 

5. La violazione del dovere di cui al comma 1 comporta l’applica-
zione della sanzione disciplinare della censura. La violazione dei doveri 
di cui ai commi 2 e 4 comporta l’applicazione della sanzione discipli-
nare della sospensione dall’esercizio dell’attività professionale da sei 
mesi a un anno. La violazione del dovere di cui al comma 3 comporta 
l’applicazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’eser-
cizio dell’attività professionale da uno a tre anni. 
 



 

ART. 31 - COMPENSAZIONE 
1. L’avvocato deve mettere immediatamente a disposizione della 

parte assistita le somme riscosse per conto della stessa. 
2. L’avvocato ha diritto di trattenere le somme da chiunque ricevute 

a rimborso delle anticipazioni sostenute, con obbligo di darne avviso al 
cliente. 

3. L’avvocato ha diritto di trattenere le somme da chiunque ricevute 
imputandole a titolo di compenso: 

a) quando vi sia il consenso del cliente e della parte assistita; 
b) quando si tratti di somme liquidate giudizialmente a titolo di 

compenso a carico della controparte e l’avvocato non le abbia già rice-
vute dal cliente o dalla parte assistita; 

c) quando abbia già formulato una richiesta di pagamento del pro-
prio compenso espressamente accettata dal cliente. 

4. La violazione del dovere di cui al comma 1 comporta l’applica-
zione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio 
dell’attività professionale da uno a tre anni. La violazione del dovere di 
cui al comma 2 comporta l’applicazione della sanzione disciplinare 
della censura. 
 

ART. 32 - RINUNCIA AL MANDATO 
1. L’avvocato ha la facoltà di recedere dal mandato, con le cautele 

necessarie per evitare pregiudizi alla parte assistita. 
2. In caso di rinuncia al mandato l’avvocato deve dare alla parte as-

sistita un congruo preavviso e deve informarla di quanto necessario per 
non pregiudicarne la difesa. 

3. In ipotesi di irreperibilità della parte assistita, l’avvocato deve co-
municare alla stessa la rinuncia al mandato con lettera raccomandata 
all’indirizzo anagrafico o all’ultimo domicilio conosciuto o a mezzo 
p.e.c.; con l’adempimento di tale formalità, fermi restando gli obblighi 
di legge, l’avvocato è esonerato da ogni altra attività, indipendente-
mente dall’effettiva ricezione della rinuncia. 

4. L’avvocato, dopo la rinuncia al mandato, nel rispetto degli obblighi 
di legge, non è responsabile per la mancata successiva assistenza, qua-
lora non sia nominato in tempi ragionevoli altro difensore. 

5. L’avvocato deve comunque informare la parte assistita delle co-
municazioni e notificazioni che dovessero pervenirgli. 



 

6. La violazione dei doveri di cui ai precedenti commi comporta l’ap-
plicazione della sanzione disciplinare della censura. 
 

ART. 33 - RESTITUZIONE DI DOCUMENTI 
1. L’avvocato, se richiesto, deve restituire senza ritardo gli atti ed i 

documenti ricevuti dal cliente e dalla parte assistita per l’espletamento 
dell’incarico e consegnare loro copia di tutti gli atti e documenti, anche 
provenienti da terzi, concernenti l’oggetto del mandato e l’esecuzione 
dello stesso sia in sede stragiudiziale che giudiziale, fermo restando il 
disposto di cui all’art. 48, terzo comma, del presente codice. 

2. L’avvocato non deve subordinare la restituzione della documen-
tazione al pagamento del proprio compenso. 

3. L’avvocato può estrarre e conservare copia di tale documenta-
zione, anche senza il consenso del cliente e della parte assistita. 

4. La violazione del dovere di cui al comma 1 comporta l’applica-
zione della sanzione disciplinare dell’avvertimento. La violazione del 
divieto di cui al comma 2 comporta l’applicazione della censura. 
 

ART. 34 - AZIONE CONTRO IL CLIENTE E LA PARTE ASSISTITA 
PER IL PAGAMENTO DEL COMPENSO 

1. L’avvocato, per agire giudizialmente nei confronti del cliente o 
della parte assistita per il pagamento delle proprie prestazioni profes-
sionali, deve rinunciare a tutti gli incarichi ricevuti. 

2. La violazione del dovere di cui al comma precedente comporta 
l’applicazione della sanzione disciplinare della censura. 
 

ART. 35 - DOVERE DI CORRETTA INFORMAZIONE (4) 
1. L’avvocato che dà informazioni sulla propria attività professionale, 

quali che siano i mezzi utilizzati per rendere le stesse, deve rispettare i 
doveri di verità, correttezza, trasparenza, segretezza e riservatezza, fa-
cendo in ogni caso riferimento alla natura e ai limiti dell’obbligazione 
professionale.  

2. L’avvocato non deve dare informazioni comparative con altri pro-
fessionisti né equivoche, ingannevoli, denigratorie, suggestive o che 

 
(4) Il comma 1 è stato modificato e i commi 9 e 10 sono stati soppressi con la delibera 22 gennaio 

2016 del Consiglio nazionale forense pubblicata nella G.U. n. 102 del 3 maggio 2016. In conse-
guenza della suindicata soppressione, i commi 11 e 12 hanno preso rispettivamente i numeri 9 e 
10 (testo in vigore dal 2 luglio 2016). 



 

contengano riferimenti a titoli, funzioni o incarichi non inerenti l’attività 
professionale. 

3. L’avvocato, nel fornire informazioni, deve in ogni caso indicare il ti-
tolo professionale, la denominazione dello studio e l’Ordine di apparte-
nenza. 

4. L’avvocato può utilizzare il titolo accademico di professore solo 
se sia o sia stato docente universitario di materie giuridiche; specifi-
cando in ogni caso la qualifica e la materia di insegnamento. 

5. L’iscritto nel registro dei praticanti può usare esclusivamente e 
per esteso il titolo di “praticante avvocato”, con l’eventuale indicazione 
di “abilitato al patrocinio” qualora abbia conseguito tale abilitazione. 

6. Non è consentita l’indicazione di nominativi di professionisti e di 
terzi non organicamente o direttamente collegati con lo studio dell’av-
vocato. 

7. L’avvocato non può utilizzare nell’informazione il nome di profes-
sionista defunto, che abbia fatto parte dello studio, se a suo tempo lo 
stesso non lo abbia espressamente previsto o disposto per testa-
mento, ovvero non vi sia il consenso unanime degli eredi. 

8. Nelle informazioni al pubblico l’avvocato non deve indicare il no-
minativo dei propri clienti o parti assistite, ancorché questi vi consen-
tano. 

[9. comma soppresso] 
[10. comma soppresso] 
9. Le forme e le modalità delle informazioni devono comunque ri-

spettare i principi di dignità e decoro della professione.  
10. La violazione dei doveri di cui ai precedenti commi comporta 

l’applicazione della sanzione disciplinare della censura. 
 

ART. 36 - DIVIETO DI ATTIVITÀ PROFESSIONALE 
SENZA TITOLO E DI USO DI TITOLI INESISTENTI 

1. Costituisce illecito disciplinare l’uso di un titolo professionale 
non conseguito ovvero lo svolgimento di attività in mancanza di titolo o 
in periodo di sospensione. 

2. Costituisce altresì illecito disciplinare il comportamento dell’av-
vocato che agevoli o, in qualsiasi altro modo diretto o indiretto, renda 
possibile a soggetti non abilitati o sospesi l’esercizio abusivo dell’atti-
vità di avvocato o consenta che tali soggetti ne possano ricavare 



 

benefici economici, anche se limitatamente al periodo di eventuale so-
spensione dell’esercizio dell’attività. 

3. La violazione del comma 1 comporta l’applicazione della san-
zione disciplinare della sospensione dall’esercizio dell’attività profes-
sionale da sei mesi a un anno. La violazione del comma 2 comporta 
l’applicazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’eser-
cizio dell’attività professionale da due a sei mesi. 
 

ART. 37 - DIVIETO DI ACCAPARRAMENTO DI CLIENTELA 
1. L’avvocato non deve acquisire rapporti di clientela a mezzo di 

agenzie o procacciatori o con modi non conformi a correttezza e de-
coro. 

2. L’avvocato non deve offrire o corrispondere a colleghi o a terzi 
provvigioni o altri compensi quale corrispettivo per la presentazione di 
un cliente o per l’ottenimento di incarichi professionali. 

3. Costituisce infrazione disciplinare l’offerta di omaggi o presta-
zioni a terzi ovvero la corresponsione o la promessa di vantaggi per ot-
tenere difese o incarichi. 

4. È vietato offrire, sia direttamente che per interposta persona, le 
proprie prestazioni professionali al domicilio degli utenti, nei luoghi di 
lavoro, di riposo, di svago e, in generale, in luoghi pubblici o aperti al 
pubblico. 

5. È altresì vietato all’avvocato offrire, senza esserne richiesto, una 
prestazione personalizzata e, cioè, rivolta a una persona determinata 
per uno specifico affare. 

6. La violazione dei doveri di cui ai commi precedenti comporta l’ap-
plicazione della sanzione disciplinare della censura. 
 
 

TITOLO III  
RAPPORTI CON I COLLEGHI 

 
ART. 38 - RAPPORTO DI COLLEGANZA 

1. L’avvocato che intenda promuovere un giudizio nei confronti di un 
collega per fatti attinenti all’esercizio della professione deve dargliene 
preventiva comunicazione per iscritto, salvo che l’avviso possa pregiu-
dicare il diritto da tutelare. 



 

2. L’avvocato non deve registrare una conversazione telefonica con 
un collega; la registrazione nel corso di una riunione è consentita sol-
tanto con il consenso di tutti i presenti. 

3. L’avvocato non deve riportare in atti processuali o riferire in giudi-
zio il contenuto di colloqui riservati intercorsi con colleghi. 

4. La violazione del dovere di cui al comma 1 comporta l’applica-
zione della sanzione disciplinare dell’avvertimento. La violazione dei 
divieti di cui ai commi 2 e 3 comporta l’applicazione della sanzione di-
sciplinare della censura. 

 
ART. 39 - RAPPORTI CON I COLLABORATORI DELLO STUDIO 

1. L’avvocato deve consentire ai propri collaboratori di migliorare la 
loro preparazione professionale e non impedire od ostacolare la loro 
crescita formativa, compensandone in maniera adeguata la collabora-
zione, tenuto conto dell’utilizzo dei servizi e delle strutture dello studio. 

2. La violazione dei doveri di cui al presente articolo comporta l’ap-
plicazione della sanzione disciplinare dell’avvertimento. 
 

ART. 40 - RAPPORTI CON I PRATICANTI 
1. L’avvocato deve assicurare al praticante l’effettività e la proficuità 

della pratica forense, al fine di consentirgli un’adeguata formazione. 
2. L’avvocato deve fornire al praticante un idoneo ambiente di la-

voro e, fermo l’obbligo del rimborso delle spese, riconoscergli, dopo il 
primo semestre di pratica, un compenso adeguato, tenuto conto 
dell’utilizzo dei servizi e delle strutture dello studio. 

3. L’avvocato deve attestare la veridicità delle annotazioni conte-
nute nel libretto di pratica solo in seguito ad un adeguato controllo e 
senza indulgere a motivi di favore o amicizia. 

4. L’avvocato non deve incaricare il praticante di svolgere attività di-
fensiva non consentita. 

5. La violazione dei doveri di cui ai commi 1, 2 e 3 comporta l’appli-
cazione della sanzione disciplinare dell’avvertimento. La violazione del 
divieto di cui al comma 4 comporta l’applicazione della sanzione disci-
plinare della censura. 
 

ART. 41 - RAPPORTI CON PARTE ASSISTITA DA COLLEGA 
1. L’avvocato non deve mettersi in contatto diretto con la controparte 



 

che sappia assistita da altro collega. 
2. L’avvocato, in ogni stato del procedimento e in ogni grado del giu-

dizio, può avere contatti con le altre parti solo in presenza del loro di-
fensore o con il consenso di questi. 

3. L’avvocato può indirizzare corrispondenza direttamente alla con-
troparte, inviandone sempre copia per conoscenza al collega che la as-
siste, esclusivamente per richiedere comportamenti determinati, inti-
mare messe in mora, evitare prescrizioni o decadenze. 

4. L’avvocato non deve ricevere la controparte assistita da un col-
lega senza informare quest’ultimo e ottenerne il consenso. 

5. La violazione dei doveri e divieti di cui al presente articolo com-
porta l’applicazione della sanzione disciplinare della censura. 
 

ART. 42 - NOTIZIE RIGUARDANTI IL COLLEGA 
1. L’avvocato non deve esprimere apprezzamenti denigratori sull’at-

tività professionale di un collega. 
2. L’avvocato non deve esibire in giudizio documenti relativi alla po-

sizione personale del collega avversario né utilizzare notizie relative 
alla sua persona, salvo che il collega sia parte del giudizio e che l’uti-
lizzo di tali documenti e notizie sia necessario alla tutela di un diritto. 

3. La violazione dei divieti di cui ai precedenti commi comporta l’ap-
plicazione della sanzione disciplinare dell’avvertimento. 
 

ART. 43 - OBBLIGO DI SODDISFARE LE PRESTAZIONI 
AFFIDATE AD ALTRO COLLEGA 

1. L’avvocato che incarichi direttamente altro collega di esercitare 
le funzioni di rappresentanza o assistenza deve provvedere a compen-
sarlo, ove non adempia il cliente. 

2. La violazione del dovere di cui al precedente comma comporta 
l’applicazione della sanzione disciplinare della censura. 
 

ART. 44 - DIVIETO DI IMPUGNAZIONE  
DELLA TRANSAZIONE RAGGIUNTA CON IL COLLEGA 

1. L’avvocato che abbia raggiunto con il collega avversario un ac-
cordo transattivo, accettato dalle parti, deve astenersi dal proporne im-
pugnazione, salvo che la stessa sia giustificata da fatti sopravvenuti o 
dei quali dimostri di non avere avuto conoscenza. 



 

2. La violazione del dovere di cui al precedente comma comporta 
l’applicazione della sanzione disciplinare della censura. 
 

ART. 45 - SOSTITUZIONE DEL COLLEGA 
NELL’ATTIVITÀ DI DIFESA 

1. Nel caso di sostituzione di un collega per revoca dell’incarico o 
rinuncia, il nuovo difensore deve rendere nota la propria nomina al col-
lega sostituito, adoperandosi, senza pregiudizio per l’attività difensiva, 
perché siano soddisfatte le legittime richieste per le prestazioni svolte. 

2. La violazione dei doveri di cui al precedente comma comporta 
l’applicazione della sanzione disciplinare dell’avvertimento. 
 
 

TITOLO IV 
DOVERI DELL’AVVOCATO NEL PROCESSO 

E NEI PROCEDIMENTI DI RISOLUZIONE ALTERNATIVA 
E COMPLEMENTARE DELLE CONTROVERSIE (5) 

 
ART. 46 - DOVERE DI DIFESA NEL PROCESSO 

E RAPPORTO DI COLLEGANZA 
1. Nell’attività giudiziale l’avvocato deve ispirare la propria condotta 

all’osservanza del dovere di difesa, salvaguardando, per quanto possi-
bile, il rapporto di colleganza. 

2. L’avvocato deve rispettare la puntualità sia in sede di udienza che 
in ogni altra occasione di incontro con colleghi; la ripetuta violazione 
del dovere costituisce illecito disciplinare. 

3. L’avvocato deve opporsi alle istanze irrituali o ingiustificate che, 
formulate nel processo dalle controparti, comportino pregiudizio per la 
parte assistita. 

4. Il difensore nominato di fiducia deve comunicare tempestiva-
mente al collega, già nominato d’ufficio, l’incarico ricevuto e, senza pre-
giudizio per il diritto di difesa, deve sollecitare la parte a provvedere al 
pagamento di quanto dovuto al difensore d’ufficio per l’attività svolta. 

5. L’avvocato, nell’interesse della parte assistita e nel rispetto della 
legge, collabora con i difensori delle altre parti, anche scambiando 

 
(5) Il titolo è stato modificato con la delibera 21 marzo 2025 del Consiglio nazionale forense pub-

blicata nella G.U. n. 202 del 1° settembre 2025 (testo in vigore dal 1° novembre 2025). 



 

informazioni, atti e documenti. 
6. L’avvocato, nei casi di difesa congiunta, deve consultare il codi-

fensore su ogni scelta processuale e informarlo del contenuto dei col-
loqui con il comune assistito, al fine della effettiva condivisione della 
difesa. 

7. L’avvocato deve comunicare al collega avversario l’interruzione 
delle trattative stragiudiziali, nella prospettiva di dare inizio ad azioni 
giudiziarie. 

8. La violazione dei doveri di cui ai commi da 1 a 6 comporta l’appli-
cazione della sanzione disciplinare dell’avvertimento. La violazione del 
dovere di cui al comma 7 comporta l’applicazione della sanzione disci-
plinare della censura. 
 

ART. 47 - OBBLIGO DI DARE ISTRUZIONI 
E INFORMAZIONI AL COLLEGA 

1. L’avvocato deve dare tempestive istruzioni al collega corrispon-
dente e questi, del pari, è tenuto a dare al collega sollecite e dettagliate 
informazioni sull’attività svolta e da svolgere. 

2. L’elezione di domicilio presso un collega deve essergli preventi-
vamente comunicata e da questi essere consentita. 

3. L’avvocato corrispondente non deve definire direttamente una 
controversia, in via transattiva, senza informare il collega che gli ha af-
fidato l’incarico. 

4. L’avvocato corrispondente, in difetto di istruzioni, deve adope-
rarsi nel modo più opportuno per la tutela degli interessi della parte, in-
formando non appena possibile il collega che gli ha affidato l’incarico. 

5. La violazione dei doveri di cui ai commi 1, 2 e 4 comporta l’appli-
cazione della sanzione disciplinare dell’avvertimento. La violazione del 
divieto di cui al comma 3 comporta l’applicazione della sanzione disci-
plinare della censura. 
 

ART. 48 - DIVIETO DI PRODURRE LA CORRISPONDENZA 
SCAMBIATA CON IL COLLEGA (6) 

1. L’avvocato non deve produrre, riportare in atti processuali o rife-
rire in giudizio la corrispondenza intercorsa esclusivamente tra colleghi 

 
(6) Il comma 3 è stato modificato con la delibera 21 marzo 2025 del Consiglio nazionale forense 

pubblicata nella G.U. n. 202 del 1° settembre 2025 (testo in vigore dal 1° novembre 2025). 



 

qualificata come riservata, nonché quella contenente proposte tran-
sattive e relative risposte. 

2. L’avvocato può produrre la corrispondenza intercorsa tra colleghi 
quando la stessa: 

a) costituisca perfezionamento e prova di un accordo; 
b) assicuri l’adempimento delle prestazioni richieste. 

3. L’avvocato non deve consegnare al cliente e alla parte assistita la 
corrispondenza di cui al comma 1; può, qualora venga meno il mandato 
professionale, consegnarla al collega che gli succede, a sua volta te-
nuto ad osservare il medesimo dovere di riservatezza. 

4. L’abuso della clausola di riservatezza costituisce autonomo ille-
cito disciplinare. 

5. La violazione dei divieti di cui ai precedenti commi comporta l’ap-
plicazione della sanzione disciplinare della censura. 
 

ART. 49 - DOVERI DEL DIFENSORE 
1. L’avvocato nominato difensore d’ufficio deve comunicare alla 

parte assistita che ha facoltà di scegliersi un difensore di fiducia e in-
formarla che anche il difensore d’ufficio ha diritto ad essere retribuito. 

2. L’avvocato non deve assumere la difesa di più indagati o imputati 
che abbiano reso dichiarazioni accusatorie nei confronti di altro inda-
gato o imputato nel medesimo procedimento o in procedimento con-
nesso o collegato. 

3. L’avvocato indagato o imputato in un procedimento penale non 
può assumere o mantenere la difesa di altra parte nell’ambito dello 
stesso procedimento. 

4. La violazione del dovere di cui al comma 1 comporta l’applicazione 
della sanzione disciplinare dell’avvertimento. La violazione dei divieti di 
cui ai commi 2 e 3 comporta l’applicazione della sanzione disciplinare 
della sospensione dall’esercizio dell’attività professionale da sei mesi a 
un anno. 
 

ART. 50 - DOVERE DI VERITÀ (7) 
1. L’avvocato non deve introdurre nel procedimento prove, elementi 

di prova o documenti che sappia essere falsi. 

 
(7) Il comma 6 è stato modificato con la delibera 21 marzo 2025 del Consiglio nazionale forense 

pubblicata nella G.U. n. 202 del 1° settembre 2025 (testo in vigore dal 1° novembre 2025). 



 

2. L’avvocato non deve utilizzare nel procedimento prove, elementi 
di prova o documenti prodotti o provenienti dalla parte assistita che 
sappia o apprenda essere falsi. 

3. L’avvocato che apprenda, anche successivamente, dell’introdu-
zione nel procedimento di prove, elementi di prova o documenti falsi, 
provenienti dalla parte assistita, non può utilizzarli o deve rinunciare al 
mandato. 

4. L’avvocato non deve impegnare di fronte al giudice la propria pa-
rola sulla verità dei fatti esposti in giudizio. 

5. L’avvocato, nel procedimento, non deve rendere false dichiara-
zioni sull’esistenza o inesistenza di fatti di cui abbia diretta conoscenza 
e suscettibili di essere assunti come presupposto di un provvedimento 
del magistrato. 

6. L’avvocato, nella presentazione di istanze o richieste riguardanti 
lo stesso fatto, deve indicare i provvedimenti già ottenuti, compresi 
quelli di rigetto, di cui sia a conoscenza. 

7. La violazione dei divieti di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 comporta l’ap-
plicazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio 
dell’attività professionale da uno a tre anni. La violazione del dovere di 
cui al comma 6 comporta l’applicazione della sanzione disciplinare 
dell’avvertimento. 
 

ART. 51 - LA TESTIMONIANZA DELL’AVVOCATO (8) 
1. L’avvocato deve astenersi, salvo casi eccezionali, dal deporre, 

come persona informata sui fatti o come testimone, su circostanze ap-
prese nell’esercizio della propria attività professionale e ad essa ine-
renti. 

2. L’avvocato deve comunque astenersi dal deporre sul contenuto 
di quanto appreso nel corso di colloqui riservati con colleghi nonché 
sul contenuto della corrispondenza riservata e di quella contenente 
proposte transattive e relative risposte intercorsa con questi ultimi. 

3. Qualora l’avvocato intenda presentarsi come testimone o per-
sona informata sui fatti non deve assumere il mandato e, se lo ha as-
sunto, deve rinunciarvi e non può riassumerlo. 

4. La violazione dei doveri di cui ai precedenti commi comporta 

 
(8) Il comma 2 è stato modificato con la delibera 21 marzo 2025 del Consiglio nazionale forense 

pubblicata nella G.U. n. 202 del 1° settembre 2025 (testo in vigore dal 1° novembre 2025). 



 

l’applicazione della sanzione disciplinare della censura. 
 

ART. 52 - DIVIETO DI USO DI ESPRESSIONI 
OFFENSIVE O SCONVENIENTI 

1. L’avvocato deve evitare espressioni offensive o sconvenienti negli 
scritti in giudizio e nell’esercizio dell’attività professionale nei confronti 
di colleghi, magistrati, controparti o terzi. 

2. La ritorsione o la provocazione o la reciprocità delle offese non 
escludono la rilevanza disciplinare della condotta. 

3. La violazione del divieto di cui al comma 1 comporta l’applica-
zione della sanzione disciplinare della censura. 
 

ART. 53 - RAPPORTI CON I MAGISTRATI 
1. I rapporti con i magistrati devono essere improntati a dignità e a 

reciproco rispetto. 
2. L’avvocato, salvo casi particolari, non deve interloquire con il giu-

dice in merito al procedimento in corso senza la presenza del collega 
avversario. 

3. L’avvocato chiamato a svolgere funzioni di magistrato onorario 
deve rispettare tutti gli obblighi inerenti a tali funzioni e le norme sulle 
incompatibilità. 

4. L’avvocato non deve approfittare di rapporti di amicizia, familia-
rità o confidenza con i magistrati per ottenere o richiedere favori e pre-
ferenze, né ostentare l’esistenza di tali rapporti. 

5. L’avvocato componente del Consiglio dell’Ordine non deve ac-
cettare incarichi giudiziari da parte dei magistrati del circondario, fatta 
eccezione per le nomine a difensore d’ufficio. 

6. La violazione dei doveri e divieti di cui ai precedenti commi com-
porta l’applicazione della sanzione disciplinare della censura. 
 

ART. 54 - RAPPORTI CON ARBITRI, CONCILIATORI, 
MEDIATORI, PERITI E CONSULENTI TECNICI 

1. I divieti e doveri di cui all’art. 53, commi 1, 2 e 4, si applicano anche 
ai rapporti dell’avvocato con arbitri, conciliatori, mediatori, periti, con-
sulenti tecnici d’ufficio e della controparte. 

2. La violazione dei divieti e doveri di cui al presente articolo com-
porta l’applicazione della sanzione disciplinare della censura. 



 

ART. 55 - RAPPORTI CON I TESTIMONI E PERSONE INFORMATE 
1. L’avvocato non deve intrattenersi con testimoni o persone infor-

mate sui fatti oggetto della causa o del procedimento con forzature o 
suggestioni dirette a conseguire deposizioni compiacenti. 

2. Il difensore, nell’ambito del procedimento penale, ha facoltà di 
procedere ad investigazioni difensive nei modi e termini previsti dalla 
legge e nel rispetto delle disposizioni che seguono e di quelle emanate 
dall’Autorità Garante per la protezione dei dati personali. 

3. Il difensore deve mantenere il segreto sugli atti delle investiga-
zioni difensive e sul loro contenuto, finché non ne faccia uso nel proce-
dimento, salva la rivelazione per giusta causa nell’interesse della parte 
assistita. 

4. Nel caso in cui il difensore si avvalga di sostituti, collaboratori, in-
vestigatori privati autorizzati e consulenti tecnici, può fornire agli stessi 
tutte le informazioni e i documenti necessari per l’espletamento 
dell’incarico, anche nella ipotesi di segretazione degli atti, imponendo 
il vincolo del segreto e l’obbligo di comunicare esclusivamente a lui i 
risultati dell’attività. 

5. Il difensore deve conservare scrupolosamente e riservatamente 
la documentazione delle investigazioni difensive per tutto il tempo ne-
cessario o utile all’esercizio della difesa. 

6. Gli avvisi, che il difensore e gli altri soggetti eventualmente da lui 
delegati sono tenuti a dare per legge alle persone interpellate ai fini 
delle investigazioni, devono essere documentati per iscritto. 

7. Il difensore e gli altri soggetti da lui eventualmente delegati non 
devono corrispondere alle persone, interpellate ai fini delle investiga-
zioni, compensi o indennità sotto qualsiasi forma, salva la facoltà di 
provvedere al rimborso delle sole spese documentate. 

8. Per conferire con la persona offesa dal reato, assumere informa-
zioni dalla stessa o richiedere dichiarazioni scritte, il difensore deve 
procedere con invito scritto, previo avviso all’eventuale difensore della 
stessa persona offesa, se conosciuto; in ogni caso nell’invito è indicata 
l’opportunità che la persona provveda a consultare un difensore per-
ché intervenga all’atto. 

9. Il difensore deve informare i prossimi congiunti della persona im-
putata o sottoposta ad indagini della facoltà di astenersi dal rispondere, 
specificando che, qualora non intendano avvalersene, sono obbligati a 



 

riferire la verità. 
10. Il difensore deve documentare in forma integrale le informazioni 

assunte; quando è disposta la riproduzione, anche fonografica, le in-
formazioni possono essere documentate in forma riassuntiva. 

11. Il difensore non deve consegnare copia o estratto del verbale alla 
persona che ha reso informazioni, né al suo difensore. 

12. La violazione del divieto di cui al comma 1 comporta l’applica-
zione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio 
dell’attività professionale da due a sei mesi. La violazione dei doveri, 
dei divieti, degli obblighi di legge e delle prescrizioni di cui ai commi 3, 
4 e 7 comporta l’applicazione della sanzione disciplinare della so-
spensione dall’esercizio dell’attività professionale da sei mesi a un 
anno. La violazione dei doveri, dei divieti, degli obblighi di legge e delle 
prescrizioni di cui ai commi 5, 6, 8, 9, 10 e 11 comporta l’applicazione 
della sanzione disciplinare della censura. 
 

ART. 56 - ASCOLTO DEL MINORE (9) 
1. Salvo che sia stato nominato curatore speciale del minore, l’av-

vocato non può procedere all’ascolto di una persona minore di età 
senza il consenso degli esercenti la responsabilità genitoriale, sempre 
che non sussista conflitto di interessi con gli stessi. 

1-bis. L’avvocato procede all’ascolto del minore secondo modalità 
che assicurino il preminente interesse dello stesso. 

2. L’avvocato del genitore, nelle controversie in materia familiare o 
minorile, deve astenersi da ogni forma di colloquio e contatto con i figli 
minori sulle circostanze oggetto delle stesse. 

3. L’avvocato difensore nel procedimento penale, per conferire con 
persona minore, assumere informazioni dalla stessa o richiederle di-
chiarazioni scritte, deve invitare formalmente gli esercenti la responsa-
bilità genitoriale, con indicazione della facoltà di intervenire all’atto, 
fatto salvo l’obbligo della presenza dell’esperto nei casi previsti dalla 
legge e in ogni caso in cui il minore sia persona offesa dal reato. 

4. La violazione dei doveri e divieti di cui ai precedenti commi com-
porta l’applicazione della sanzione disciplinare della sospensione 

 
(9) Il comma 1 è stato modificato e il comma 1-bis è stato inserito con la delibera 21 marzo 2025 

del Consiglio nazionale forense pubblicata nella G.U. n. 202 del 1° settembre 2025 (testo in vigore 
dal 1° novembre 2025). 



 

dall’esercizio dell’attività professionale da sei mesi a un anno. 
 

ART. 57 - RAPPORTI CON ORGANI DI INFORMAZIONE 
E ATTIVITÀ DI COMUNICAZIONE 

1. L’avvocato, fatte salve le esigenze di difesa della parte assistita, 
nei rapporti con gli organi di informazione e in ogni attività di comunica-
zione, non deve fornire notizie coperte dal segreto di indagine, spen-
dere il nome dei propri clienti e assistiti, enfatizzare le proprie capacità 
professionali, sollecitare articoli o interviste e convocare conferenze 
stampa. 

2. L’avvocato deve in ogni caso assicurare l’anonimato dei minori. 
3. La violazione del divieto di cui al comma 1 e del dovere di cui al 

comma 2 comporta l’applicazione della sanzione disciplinare della so-
spensione dall’esercizio dell’attività professionale da due a sei mesi. 
 

ART. 58 - NOTIFICA IN PROPRIO 
1. Il compimento di abusi nell’esercizio delle facoltà previste dalla 

legge in materia di notificazione costituisce illecito disciplinare. 
2. Il comportamento di cui al comma precedente comporta l’appli-

cazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio 
dell’attività professionale da due a sei mesi. 
 

ART. 59 - CALENDARIO DEL PROCESSO 
1. Il mancato rispetto dei termini fissati nel calendario del processo 

civile, ove determinato esclusivamente dal comportamento dilatorio 
dell’avvocato, costituisce illecito disciplinare. 

2. La violazione del comma precedente comporta l’applicazione 
della sanzione disciplinare dell’avvertimento. 
 

ART. 60 - ASTENSIONE DALLE UDIENZE 
1. L’avvocato ha diritto di astenersi dal partecipare alle udienze e 

alle altre attività giudiziarie quando l’astensione sia proclamata dagli 
Organi forensi, ma deve attenersi alle disposizioni del codice di autore-
golamentazione e alle norme vigenti. 

2. L’avvocato che eserciti il proprio diritto di non aderire alla asten-
sione deve informare con congruo anticipo gli altri difensori costituiti. 

3. L’avvocato non può aderire o dissociarsi dalla proclamata 



 

astensione a seconda delle proprie contingenti convenienze. 
4. L’avvocato che aderisca all’astensione non può dissociarsene con 

riferimento a singole giornate o a proprie specifiche attività né può ade-
rirvi parzialmente, in certi giorni o per particolari proprie attività profes-
sionali. 

5. La violazione dei doveri di cui ai commi 1 e 2 comporta l’applica-
zione della sanzione disciplinare dell’avvertimento. La violazione dei 
doveri di cui ai commi 3 e 4 comporta l’applicazione della sanzione di-
sciplinare della censura. 
 

ART. 61 - ARBITRATO (10) 
1. L’avvocato chiamato a svolgere la funzione di arbitro deve im-

prontare il proprio comportamento a probità e correttezza e vigilare che 
il procedimento si svolga con imparzialità e indipendenza. 

2. L’avvocato non deve assumere la funzione di arbitro quando ab-
bia in corso, o abbia avuto negli ultimi due anni, rapporti professionali 
con una delle parti e, comunque, se ricorre una delle ipotesi di ricusa-
zione degli arbitri previste dal codice di rito. 

3. L’avvocato non deve accettare la nomina ad arbitro se una delle 
parti del procedimento sia assistita, o sia stata assistita negli ultimi due 
anni, da altro professionista di lui socio o con lui associato, ovvero che 
eserciti negli stessi locali o collabori professionalmente in maniera non 
occasionale. In ogni caso l’avvocato deve comunicare per iscritto alle 
parti ogni ulteriore circostanza di fatto e ogni rapporto con i difensori 
che possano incidere sulla sua indipendenza, al fine di ottenere il con-
senso delle parti stesse all’espletamento dell’incarico. 

4. L’avvocato che viene designato arbitro deve comportarsi nel 
corso del procedimento in modo da preservare la fiducia in lui riposta 
dalle parti e deve rimanere immune da influenze e condizionamenti 
esterni di qualunque tipo. 

5. L’avvocato nella veste di arbitro: 
a) deve mantenere la riservatezza sui fatti di cui venga a cono-

scenza in ragione del procedimento arbitrale; 
b) non deve fornire notizie su questioni attinenti al procedimento; 

 
(10) I commi 3 e 7 sono stati modificati e la lettera d) del comma 5 è stata inserita con la delibera 
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c) non deve rendere nota la decisione prima che questa sia for-
malmente comunicata a tutte le parti; 

d) deve rendere con chiarezza e lealtà le dichiarazioni di cui all’art. 
813 del codice di procedura civile. 

6. L’avvocato che ha svolto l’incarico di arbitro non deve intratte-
nere rapporti professionali con una delle parti: 

a) se non siano decorsi almeno due anni dalla definizione del pro-
cedimento; 

b) se l’oggetto dell’attività non sia diverso da quello del procedi-
mento stesso. 

7. Il divieto di intrattenere rapporti professionali di cui al comma pre-
cedente si estende ai professionisti soci, associati ovvero che eserci-
tino negli stessi locali o collaborino professionalmente in maniera non 
occasionale. 

8. La violazione dei doveri e divieti di cui ai commi 1, 3, 4, 5, 6 e 7 
comporta l’applicazione della sanzione disciplinare della sospensione 
dall’esercizio dell’attività professionale da due a sei mesi. La violazione 
del divieto di cui al comma 2 comporta l’applicazione della sanzione 
disciplinare della sospensione dall’esercizio dell’attività professionale 
da sei mesi a un anno. 
 

ART. 62 - MEDIAZIONE (11) 
1. L’avvocato che svolga la funzione di mediatore deve rispettare gli 

obblighi dettati dalla normativa in materia e le previsioni del regola-
mento dell’organismo di mediazione, nei limiti in cui queste ultime pre-
visioni non contrastino con quelle del presente codice. 

2. L’avvocato non deve assumere la funzione di mediatore in difetto 
di adeguata competenza. 

3. Non deve assumere la funzione di mediatore l’avvocato: 
a) che abbia in corso o abbia avuto negli ultimi due anni rapporti 

professionali con una delle parti; 
b) se una delle parti sia assistita o sia stata assistita negli ultimi 

due anni da professionista di lui socio o con lui associato ovvero che 
eserciti negli stessi locali e collabori professionalmente in maniera non 

 
(11) La lettera b) del comma 3 e la lettera b), secondo paragrafo, del comma 4 sono state modifi-

cate con la delibera 21 marzo 2025 del Consiglio nazionale forense pubblicata nella G.U. n. 202 
del 1° settembre 2025 (testo in vigore dal 1° novembre 2025). 



 

occasionale. 
In ogni caso costituisce condizione ostativa all’assunzione dell’inca-

rico di mediatore la ricorrenza di una delle ipotesi di ricusazione degli 
arbitri previste dal codice di rito. 

4. L’avvocato che ha svolto l’incarico di mediatore non deve intrat-
tenere rapporti professionali con una delle parti: 

a) se non siano decorsi almeno due anni dalla definizione del pro-
cedimento; 

b) se l’oggetto dell’attività non sia diverso da quello del procedi-
mento stesso. 

Il divieto si estende ai professionisti soci, associati ovvero che eser-
citino negli stessi locali e collaborino professionalmente in maniera 
non occasionale. 

5. L’avvocato non deve consentire che l’organismo di mediazione 
abbia sede, a qualsiasi titolo, o svolga attività presso il suo studio o che 
quest’ultimo abbia sede presso l’organismo di mediazione. 

6. La violazione dei doveri e divieti di cui ai commi 1 e 2 comporta 
l’applicazione della sanzione disciplinare della censura; la violazione 
dei divieti di cui ai commi 3, 4 e 5 comporta l’applicazione della san-
zione disciplinare della sospensione dall’esercizio dell’attività profes-
sionale da due a sei mesi. 
 

ART. 62-BIS - NEGOZIAZIONE ASSISTITA (12) 
1. All’avvocato che assiste la parte in negoziazione è fatto obbligo di 

comportarsi con lealtà nei confronti delle parti, dei loro difensori e dei 
terzi nel corso del procedimento e nella attività di istruzione stragiudi-
ziale. 

2. All’avvocato che assiste la parte in negoziazione è fatto obbligo di 
mantenere riservate le informazioni ricevute. Le dichiarazioni rese e le 
informazioni acquisite nel corso del procedimento non possono essere 
utilizzate né riferite nel giudizio avente in tutto o in parte il medesimo 
oggetto, ad eccezione delle dichiarazioni acquisite nell’attività di istru-
zione stragiudiziale. 

3. L’avvocato che assiste la parte in negoziazione non deve intratte-
nersi con i terzi chiamati a rendere le dichiarazioni nell’ambito del 

 
(12) L’articolo 62-bis è stato inserito con la delibera 21 marzo 2025 del Consiglio nazionale fo-

rense pubblicata nella G.U. n. 202 del 1° settembre 2025 (testo in vigore dal 1° novembre 2025). 



 

procedimento o con le persone informate sui fatti con forzature o sug-
gestioni dirette a conseguire deposizioni compiacenti. 

4. All’avvocato che assiste la parte in negoziazione è fatto divieto di 
impugnare un accordo alla cui redazione ha partecipato, salvo che la 
stessa sia giustificata da fatti sopravvenuti o dei quali dimostri di non 
avere avuto conoscenza. 

5. La violazione del divieto di cui ai commi 1, 3 e 4 comporta l’appli-
cazione della sanzione disciplinare della censura. 

La violazione del divieto di cui al comma 2 comporta l’applicazione 
della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio dell’attività 
professionale da due a sei mesi. 
 
 

TITOLO V 
RAPPORTI CON TERZI E CONTROPARTI 

 
ART. 63 - RAPPORTI CON I TERZI 

1. L’avvocato, anche al di fuori dell’esercizio del suo ministero, deve 
comportarsi, nei rapporti interpersonali, in modo tale da non compro-
mettere la dignità della professione e l’affidamento dei terzi. 

2. L’avvocato deve tenere un comportamento corretto e rispettoso 
nei confronti dei propri dipendenti, del personale giudiziario e di tutte le 
persone con le quali venga in contatto nell’esercizio della professione. 

3. La violazione dei doveri di cui ai precedenti commi comporta l’ap-
plicazione della sanzione disciplinare dell’avvertimento. 

 
ART. 64 - OBBLIGO DI PROVVEDERE ALL’ADEMPIMENTO 
DI OBBLIGAZIONI ASSUNTE NEI CONFRONTI DEI TERZI 

1. L’avvocato deve adempiere alle obbligazioni assunte nei con-
fronti dei terzi. 

2. L’inadempimento ad obbligazioni estranee all’esercizio della pro-
fessione assume carattere di illecito disciplinare quando, per modalità 
o gravità, sia tale da compromettere la dignità della professione e l’affi-
damento dei terzi. 

3. La violazione dei doveri di cui ai precedenti commi comporta l’ap-
plicazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio 
dell’attività professionale da due a sei mesi. 



 

ART. 65 - MINACCIA DI AZIONI ALLA CONTROPARTE 
1. L’avvocato può intimare alla controparte particolari adempimenti 

sotto comminatoria di azioni, istanze fallimentari, denunce, querele o 
altre iniziative, informandola delle relative conseguenze, ma non deve 
minacciare azioni o iniziative sproporzionate o vessatorie. 

2. L’avvocato che, prima di assumere iniziative, ritenga di invitare la 
controparte ad un colloquio nel proprio studio, deve precisarle che può 
essere accompagnata da un legale di fiducia. 

3. L’avvocato può addebitare alla controparte competenze e spese 
per l’attività prestata in sede stragiudiziale, purché la richiesta di paga-
mento sia fatta a favore del proprio cliente. 

4. La violazione dei doveri di cui ai precedenti commi comporta l’ap-
plicazione della sanzione disciplinare della censura. 
 

ART. 66 - PLURALITÀ DI AZIONI 
NEI CONFRONTI DELLA CONTROPARTE 

1. L’avvocato non deve aggravare con onerose o plurime iniziative 
giudiziali la situazione debitoria della controparte, quando ciò non cor-
risponda ad effettive ragioni di tutela della parte assistita. 

2. La violazione del dovere di cui al precedente comma comporta 
l’applicazione della sanzione disciplinare della censura. 
 

ART. 67 - RICHIESTA DI COMPENSO PROFESSIONALE 
ALLA CONTROPARTE 

1. L’avvocato non deve richiedere alla controparte il pagamento del 
proprio compenso professionale, salvo che ciò sia oggetto di specifica 
pattuizione e vi sia l’accordo del proprio cliente, nonché in ogni altro 
caso previsto dalla legge. 

2. L’avvocato, nel caso di inadempimento del cliente, può chiedere 
alla controparte il pagamento del proprio compenso professionale a 
seguito di accordi, presi in qualsiasi forma, con i quali viene definito un 
procedimento giudiziale o arbitrale. 

3. La violazione del divieto di cui al comma 1 comporta l’applica-
zione della sanzione disciplinare dell’avvertimento. 
 

ART. 68 - ASSUNZIONE DI INCARICHI 
CONTRO UNA PARTE GIÀ ASSISTITA 



 

1. L’avvocato può assumere un incarico professionale contro una 
parte già assistita solo quando sia trascorso almeno un biennio dalla 
cessazione del rapporto professionale. 

2. L’avvocato non deve assumere un incarico professionale contro 
una parte già assistita quando l’oggetto del nuovo incarico non sia 
estraneo a quello espletato in precedenza. 

3. In ogni caso, è fatto divieto all’avvocato di utilizzare notizie acqui-
site in ragione del rapporto già esaurito. 

4. L’avvocato che abbia assistito congiuntamente coniugi o convi-
venti in controversie di natura familiare deve sempre astenersi dal pre-
stare la propria assistenza in favore di uno di essi in controversie suc-
cessive tra i medesimi. 

5. L’avvocato che abbia assistito il minore in controversie familiari 
deve sempre astenersi dal prestare la propria assistenza in favore di uno 
dei genitori in successive controversie aventi la medesima natura, e vi-
ceversa. 

6. La violazione dei divieti di cui ai commi 1 e 4 comporta l’applica-
zione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio 
dell’attività professionale da due a sei mesi. La violazione dei doveri e 
divieti di cui ai commi 2, 3 e 5 comporta l’applicazione della sanzione 
disciplinare della sospensione dall’esercizio dell’attività professionale 
da uno a tre anni. 
 
 

TITOLO VI 
RAPPORTI CON LE ISTITUZIONI FORENSI 

 
ART. 69 - ELEZIONI E RAPPORTI CON LE ISTITUZIONI FORENSI 

1. L’avvocato, chiamato a far parte delle Istituzioni forensi, deve 
adempiere l’incarico con diligenza, indipendenza e imparzialità. 

2. L’avvocato che partecipi, quale candidato o quale sostenitore di 
candidati, ad elezioni ad Organi rappresentativi dell’Avvocatura deve 
comportarsi con correttezza, evitando forme di propaganda ed inizia-
tive non consone alla dignità delle funzioni. 

3. È vietata ogni forma di iniziativa o propaganda elettorale nella 
sede di svolgimento delle elezioni e durante le operazioni di voto. 

4. Nelle sedi di svolgimento delle operazioni di voto è consentita la 



 

sola affissione delle liste elettorali e di manifesti contenenti le regole di 
svolgimento delle operazioni. 

5. La violazione del dovere di cui al comma 1 comporta l’applica-
zione della sanzione disciplinare della censura. La violazione dei doveri 
e divieti di cui ai commi 2, 3 e 4 comporta l’applicazione della sanzione 
disciplinare dell’avvertimento. 
 

ART. 70 - RAPPORTI CON IL CONSIGLIO DELL’ORDINE 
1. L’avvocato, al momento dell’iscrizione all’albo, ha l’obbligo di di-

chiarare l’eventuale sussistenza di rapporti di parentela, coniugio, affi-
nità e convivenza con magistrati, per i fini voluti dall’ordinamento giu-
diziario; tale obbligo sussiste anche con riferimento a sopravvenute va-
riazioni. 

2. L’avvocato deve dare comunicazione scritta e immediata al Con-
siglio dell’Ordine di appartenenza, e a quello eventualmente compe-
tente per territorio, della costituzione di associazioni o società profes-
sionali, dell’apertura di studi principali, secondari e di recapiti profes-
sionali e dei successivi eventi modificativi. 

3. L’avvocato può partecipare ad una sola associazione o società tra 
avvocati. 

4. L’avvocato deve assolvere gli obblighi previdenziali e assicurativi 
previsti dalla legge, nonché quelli contributivi nei confronti delle Istitu-
zioni forensi. 

5. L’avvocato deve comunicare al proprio Consiglio dell’Ordine gli 
estremi delle polizze assicurative ed ogni loro successiva variazione. 

6. L’avvocato deve rispettare i regolamenti del Consiglio Nazionale 
Forense e del Consiglio dell’Ordine di appartenenza concernenti gli ob-
blighi e i programmi formativi. 

7. La violazione dei doveri di cui ai commi 1, 2, 3, 5 e 6 del presente 
articolo comporta l’applicazione della sanzione disciplinare dell’avver-
timento; la violazione dei doveri di cui al comma 4 comporta l’applica-
zione della sanzione disciplinare della censura. 
 

ART. 71 - DOVERE DI COLLABORAZIONE 
1. L’avvocato deve collaborare con le Istituzioni forensi per l’attua-

zione delle loro finalità, osservando scrupolosamente il dovere di verità; 
a tal fine deve riferire fatti a sua conoscenza relativi alla vita forense o 



 

alla amministrazione della giustizia, che richiedano iniziative o interventi 
istituzionali. 

2. Qualora le Istituzioni forensi richiedano all’avvocato chiarimenti, 
notizie o adempimenti in relazione a situazioni segnalate da terzi, ten-
denti ad ottenere notizie o adempimenti nell’interesse degli stessi, la 
mancata sollecita risposta dell’iscritto costituisce illecito disciplinare. 

3. Nell’ambito di un procedimento disciplinare, o della fase ad esso 
preliminare, la mancata sollecita risposta agli addebiti comunicatigli e 
la mancata presentazione di osservazioni e difese non costituiscono au-
tonomo illecito disciplinare, pur potendo tali comportamenti essere va-
lutati dall’organo giudicante nella formazione del proprio libero convin-
cimento. 

4. La violazione dei doveri di cui al comma 1 comporta l’applica-
zione della sanzione disciplinare dell’avvertimento. La violazione dei 
doveri di cui al comma 2 comporta l’applicazione della sanzione disci-
plinare della censura. 
 

ART. 72 - ESAME DI ABILITAZIONE 
1. L’avvocato che faccia pervenire, in qualsiasi modo, ad uno o più 

candidati, prima o durante la prova d’esame, testi relativi al tema pro-
posto è punito con la sanzione disciplinare della sospensione 
dall’esercizio dell’attività professionale da due a sei mesi. 

2. Qualora sia commissario di esame, la sanzione non può essere 
inferiore alla sospensione dall’esercizio dell’attività professionale da 
uno a tre anni. 

3. Il candidato che, nell’aula ove si svolge l’esame di abilitazione, ri-
ceva scritti o appunti di qualunque genere, con qualsiasi mezzo, e non 
ne faccia immediata denuncia alla Commissione, è punito con la san-
zione disciplinare della censura. 
 
 

TITOLO VII 
DISPOSIZIONE FINALE 

 
ART. 73 - ENTRATA IN VIGORE 

Il presente codice deontologico entra in vigore decorsi sessanta 
giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
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1. Legge 31 dicembre 2012, n. 247 
Nuova disciplina dell’ordinamento della professione forense 

 
 

TITOLO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
ART. 1 - DISCIPLINA DELL’ORDINAMENTO FORENSE 

1. La presente legge, nel rispetto dei princìpi costituzionali, della 
normativa comunitaria e dei trattati internazionali, disciplina la profes-
sione di avvocato. 

2. L’ordinamento forense, stante la specificità della funzione difen-
siva e in considerazione della primaria rilevanza giuridica e sociale dei 
diritti alla cui tutela essa è preposta: 

a) regolamenta l’organizzazione e l’esercizio della professione di 
avvocato e, nell’interesse pubblico, assicura la idoneità professionale 
degli iscritti onde garantire la tutela degli interessi individuali e collettivi 
sui quali essa incide;  

b) garantisce l’indipendenza e l’autonomia degli avvocati, indi-
spensabili condizioni dell’effettività della difesa e della tutela dei diritti;  

c) tutela l’affidamento della collettività e della clientela, prescri-
vendo l’obbligo della correttezza dei comportamenti e la cura della 
qualità ed efficacia della prestazione professionale;  

d) favorisce l’ingresso alla professione di avvocato e l’accesso 
alla stessa, in particolare alle giovani generazioni, con criteri di valoriz-
zazione del merito.  

3. All’attuazione della presente legge si provvede mediante regola-
menti adottati con decreto del Ministro della giustizia, ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro due anni 
dalla data della sua entrata in vigore, previo parere del Consiglio nazio-
nale forense (CNF) e, per le sole materie di interesse di questa, della 
Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense. Il CNF esprime i 
suddetti pareri entro novanta giorni dalla richiesta, sentiti i consigli 
dell’ordine territoriali e le associazioni forensi che siano costituite da 
almeno cinque anni e che siano state individuate come maggiormente 
rappresentative dal CNF. Gli schemi dei regolamenti sono trasmessi 



 

alle Camere, ciascuno corredato di relazione tecnica, che evidenzi gli 
effetti delle disposizioni recate, e dei pareri di cui al primo periodo, ove 
gli stessi risultino essere stati tempestivamente comunicati, perché su 
di essi sia espresso, nel termine di sessanta giorni dalla richiesta, il pa-
rere delle Commissioni parlamentari competenti.  

4. Decorsi i termini per l’espressione dei pareri da parte delle Com-
missioni parlamentari, i regolamenti possono essere comunque adot-
tati. 

5. Dall’attuazione dei regolamenti di cui al comma 3 non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

6. Entro quattro anni dalla data di entrata in vigore dell’ultimo dei re-
golamenti di cui al comma 3 possono essere adottate, con la mede-
sima procedura di cui ai commi 3 e 4, le necessarie disposizioni inte-
grative e correttive. 
 

ART. 2 - DISCIPLINA DELLA PROFESSIONE DI AVVOCATO 
1. L’avvocato è un libero professionista che, in libertà, autonomia e 

indipendenza, svolge le attività di cui ai commi 5 e 6. 
2. L’avvocato ha la funzione di garantire al cittadino l’effettività della 

tutela dei diritti. 
3. L’iscrizione ad un albo circondariale è condizione per l’esercizio 

della professione di avvocato. Possono essere iscritti coloro che, in pos-
sesso del diploma di laurea in giurisprudenza conseguito a seguito di 
corso universitario di durata non inferiore a quattro anni, hanno supe-
rato l’esame di Stato di cui all’articolo 46, ovvero l’esame di abilitazione 
all’esercizio della professione di avvocato prima della data di entrata in 
vigore della presente legge. Possono essere altresì iscritti: a) coloro che 
hanno svolto le funzioni di magistrato ordinario, di magistrato militare, 
di magistrato amministrativo o contabile, o di avvocato dello Stato, e che 
abbiano cessato le dette funzioni senza essere incorsi nel provvedi-
mento disciplinare della censura o in provvedimenti disciplinari più 
gravi. L’iscritto, nei successivi due anni, non può esercitare la profes-
sione nei circondari nei quali ha svolto le proprie funzioni negli ultimi 
quattro anni antecedenti alla cessazione; b) i professori universitari di 
ruolo, dopo cinque anni di insegnamento di materie giuridiche. L’avvo-
cato può esercitare l’attività di difesa davanti a tutti gli organi giurisdizio-
nali della Repubblica. Per esercitarla davanti alle giurisdizioni superiori 
deve essere iscritto all’albo speciale regolato dall’articolo 22. Restano 



 

iscritti agli albi circondariali coloro che, senza aver sostenuto l’esame di 
Stato, risultino iscritti alla data di entrata in vigore della presente legge. 

4. L’avvocato, nell’esercizio della sua attività, è soggetto alla legge 
e alle regole deontologiche. 

5. Sono attività esclusive dell’avvocato, fatti salvi i casi espressa-
mente previsti dalla legge, l’assistenza, la rappresentanza e la difesa 
nei giudizi davanti a tutti gli organi giurisdizionali e nelle procedure ar-
bitrali rituali. 

6. Fuori dei casi in cui ricorrono competenze espressamente indivi-
duate relative a specifici settori del diritto e che sono previste dalla 
legge per gli esercenti altre professioni regolamentate, l’attività profes-
sionale di consulenza legale e di assistenza legale stragiudiziale, ove 
connessa all’attività giurisdizionale, se svolta in modo continuativo, si-
stematico e organizzato, è di competenza degli avvocati. È comunque 
consentita l’instaurazione di rapporti di lavoro subordinato ovvero la 
stipulazione di contratti di prestazione di opera continuativa e coordi-
nata, aventi ad oggetto la consulenza e l’assistenza legale stragiudi-
ziale, nell’esclusivo interesse del datore di lavoro o del soggetto in fa-
vore del quale l’opera viene prestata. Se il destinatario delle predette 
attività è costituito in forma di società, tali attività possono essere al-
tresì svolte in favore dell’eventuale società controllante, controllata o 
collegata, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile. Se il destinatario 
è un’associazione o un ente esponenziale nelle diverse articolazioni, 
purché portatore di un interesse di rilievo sociale e riferibile ad un 
gruppo non occasionale, tali attività possono essere svolte esclusiva-
mente nell’ambito delle rispettive competenze istituzionali e limitata-
mente all’interesse dei propri associati ed iscritti.  

7. L’uso del titolo di avvocato spetta esclusivamente a coloro che 
siano o siano stati iscritti ad un albo circondariale, nonché agli avvocati 
dello Stato. 

8. L’uso del titolo è vietato a chi sia stato radiato. 
 

ART. 3 - DOVERI E DEONTOLOGIA 
1. L’esercizio dell’attività di avvocato deve essere fondato sull’auto-

nomia e sulla indipendenza dell’azione professionale e del giudizio in-
tellettuale. L’avvocato ha obbligo, se chiamato, di prestare la difesa 
d’ufficio, in quanto iscritto nell’apposito elenco, e di assicurare il pa-
trocinio in favore dei non abbienti. 



 

2. La professione forense deve essere esercitata con indipendenza, 
lealtà, probità, dignità, decoro, diligenza e competenza, tenendo conto 
del rilievo sociale della difesa e rispettando i princìpi della corretta e 
leale concorrenza. 

3. L’avvocato esercita la professione uniformandosi ai princìpi con-
tenuti nel codice deontologico emanato dal CNF ai sensi degli articoli 
35, comma 1, lettera d), e 65, comma 5. Il codice deontologico stabili-
sce le norme di comportamento che l’avvocato è tenuto ad osservare 
in via generale e, specificamente, nei suoi rapporti con il cliente, con la 
controparte, con altri avvocati e con altri professionisti. Il codice deon-
tologico espressamente individua fra le norme in esso contenute 
quelle che, rispondendo alla tutela di un pubblico interesse al corretto 
esercizio della professione, hanno rilevanza disciplinare. Tali norme, 
per quanto possibile, devono essere caratterizzate dall’osservanza del 
principio della tipizzazione della condotta e devono contenere 
l’espressa indicazione della sanzione applicabile.  

4. Il codice deontologico di cui al comma 3 e i suoi aggiornamenti 
sono pubblicati e resi accessibili a chiunque secondo disposizioni sta-
bilite con decreto del Ministro della giustizia, adottato ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Il codice deonto-
logico entra in vigore decorsi sessanta giorni dalla data di pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale. 
 

ART. 4 - ASSOCIAZIONI TRA AVVOCATI 
E MULTIDISCIPLINARI (1) 

1. La professione forense può essere esercitata individualmente o 
con la partecipazione ad associazioni tra avvocati. L’incarico profes-
sionale è tuttavia sempre conferito all’avvocato in via personale. La 
partecipazione ad un’associazione tra avvocati non può pregiudicare 
l’autonomia, la libertà e l’indipendenza intellettuale o di giudizio 
dell’avvocato nello svolgimento dell’incarico che gli è conferito. È nullo 
ogni patto contrario. 

2. Allo scopo di assicurare al cliente prestazioni anche a carattere 
multidisciplinare, possono partecipare alle associazioni di cui al 
comma 1, oltre agli iscritti all’albo forense, anche altri liberi professio-
nisti appartenenti alle categorie individuate con regolamento del 

 
(1) I commi 3 e 6 sono stati modificati e il comma 4 è stato abrogato dall’articolo 1, comma 141, 

lettera a), della legge 4 agosto 2017, n. 124 (testo in vigore dal 29 agosto 2017). 



 

Ministro della giustizia ai sensi dell’articolo 1, commi 3 e seguenti. La 
professione forense può essere altresì esercitata da un avvocato che 
partecipa ad associazioni costituite fra altri liberi professionisti.  

3. Possono essere soci delle associazioni tra avvocati solo coloro 
che sono iscritti al relativo albo. Le associazioni tra avvocati sono 
iscritte in un elenco tenuto presso il consiglio dell’ordine nel cui circon-
dario hanno sede, ai sensi dell’articolo 15, comma 1, lettera l). La sede 
dell’associazione è fissata nel circondario ove si trova il centro princi-
pale degli affari. […] L’attività professionale svolta dagli associati dà 
luogo agli obblighi e ai diritti previsti dalle disposizioni in materia previ-
denziale. 

4. [comma abrogato] 
5. Le associazioni tra professionisti possono indicare l’esercizio di 

attività proprie della professione forense fra quelle previste nel proprio 
oggetto sociale, oltre che in qualsiasi comunicazione a terzi, solo se tra 
gli associati vi è almeno un avvocato iscritto all’albo.  

6. La violazione di quanto previsto al comma 5 costituisce illecito di-
sciplinare. 

7. I redditi delle associazioni tra avvocati sono determinati secondo 
i criteri di cassa, come per i professionisti che esercitano la professione 
in modo individuale. 

8. Gli avvocati e le associazioni di cui al presente articolo possono 
stipulare fra loro contratti di associazione in partecipazione ai sensi de-
gli articoli 2549 e seguenti del codice civile. 

9. L’associato è escluso se cancellato o sospeso dall’albo per un 
periodo non inferiore ad un anno con provvedimento disciplinare defi-
nitivo. Può essere escluso per effetto di quanto previsto dall’articolo 
2286 del codice civile.  

10. Le associazioni che hanno ad oggetto esclusivamente lo svolgi-
mento di attività professionale non sono assoggettate alle procedure 
fallimentari e concorsuali. 
 

ART. 4-BIS - ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE FORENSE 
IN FORMA SOCIETARIA (2) 

 
(2) L’articolo 4-bis è stato inserito dall’articolo 1, comma 141, lettera b), della legge 4 agosto 2017, n. 

124 (testo in vigore dal 29 agosto 2017). 
I commi 6-bis e 6-ter sono stati aggiunti dall’articolo 1, comma 443 della legge 27 dicembre 

2017, n. 205 (testo in vigore dall’l gennaio 2018). 



 

1. L’esercizio della professione forense in forma societaria è con-
sentito a società di persone, a società di capitali o a società coopera-
tive iscritte in un’apposita sezione speciale dell’albo tenuto dall’ordine 
territoriale nella cui circoscrizione ha sede la stessa società; presso 
tale sezione speciale è resa disponibile la documentazione analitica, 
per l’anno di riferimento, relativa alla compagine sociale. È vietata la 
partecipazione societaria tramite società fiduciarie, trust o per interpo-
sta persona. La violazione di tale previsione comporta di diritto l’esclu-
sione del socio. 

2. Nelle società di cui al comma 1: 
a) i soci, per almeno due terzi del capitale sociale e dei diritti di 

voto, devono essere avvocati iscritti all’albo, ovvero avvocati iscritti 
all’albo e professionisti iscritti in albi di altre professioni; il venire meno 
di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società e il 
consiglio dell’ordine presso il quale è iscritta la società procede alla 
cancellazione della stessa dall’albo, salvo che la società non abbia 
provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci professionisti nel termine 
perentorio di sei mesi; 

b) la maggioranza dei membri dell’organo di gestione deve essere 
composta da soci avvocati; 

c) i componenti dell’organo di gestione non possono essere estra-
nei alla compagine sociale; i soci professionisti possono rivestire la ca-
rica di amministratori. 

3. Anche nel caso di esercizio della professione forense in forma so-
cietaria resta fermo il principio della personalità della prestazione pro-
fessionale. L’incarico può essere svolto soltanto da soci professionisti 
in possesso dei requisiti necessari per lo svolgimento della specifica 
prestazione professionale richiesta dal cliente, i quali assicurano per 
tutta la durata dell’incarico la piena indipendenza e imparzialità, di-
chiarando possibili conflitti di interesse o incompatibilità, iniziali o so-
pravvenuti.  

4. La responsabilità della società e quella dei soci non esclude la re-
sponsabilità del professionista che ha eseguito la specifica presta-
zione. 

5. La sospensione, cancellazione o radiazione del socio dall’albo nel 
quale è iscritto costituisce causa di esclusione dalla società di cui al 
comma 1. 

6. Le società di cui al comma 1 sono in ogni caso tenute al rispetto 



 

del codice deontologico forense e sono soggette alla competenza di-
sciplinare dell’ordine di appartenenza. 

6-bis. Le società di cui al comma 1, in qualunque forma costituite, 
sono tenute a prevedere e inserire nella loro denominazione sociale 
l’indicazione “società tra avvocati” nonché ad applicare la maggiora-
zione percentuale, relativa al contributo integrativo di cui all’articolo 11 
della legge 20 settembre 1980, n. 576, su tutti i corrispettivi rientranti 
nel volume di affari ai fini dell’IVA; tale importo è riversato annualmente 
alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense. 

6-ter. La Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense, con 
proprio regolamento da emanare entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, provvede a definire termini, moda-
lità dichiarative e di riscossione, nonché eventuali sanzioni applicabili 
per garantire l’applicazione delle disposizioni del comma 6-bis. Il rego-
lamento di cui al primo periodo è sottoposto ad approvazione ai sensi 
dell’articolo 3, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 30 giugno 
1994, n. 509. 

 
ART. 5 - DELEGA AL GOVERNO PER LA DISCIPLINA DELL’ESERCIZIO 

DELLA PROFESSIONE FORENSE 
IN FORMA SOCIETARIA 

[articolo abrogato] (3) 
 

ART. 6 - SEGRETO PROFESSIONALE 
1. L’avvocato è tenuto verso terzi, nell’interesse della parte assi-

stita, alla rigorosa osservanza del segreto professionale e del massimo 
riserbo sui fatti e sulle circostanze apprese nell’attività di rappresen-
tanza e assistenza in giudizio, nonché nello svolgimento dell’attività di 
consulenza legale e di assistenza stragiudiziale.  

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche nei confronti 
dei dipendenti e dei collaboratori anche occasionali dell’avvocato, ol-
tre che di coloro che svolgono il tirocinio presso lo stesso, in relazione 
ai fatti e alle circostanze da loro apprese nella loro qualità o per effetto 
dell’attività svolta. L’avvocato è tenuto ad adoperarsi affinché anche da 
tali soggetti siano osservati gli obblighi di segretezza e di riserbo sopra 

 
(3) L’articolo 5 è stato abrogato dall’articolo 1, comma 141, lettera c), della legge 4 agosto 2017, 

n. 124 (entrata in vigore il 29 agosto 2017). L’esercizio della professione forense in forma socie-
taria è ora disciplinato dall’articolo 4-bis. 



 

previsti.  
3. L’avvocato, i suoi collaboratori e i dipendenti non possono essere 

obbligati a deporre nei procedimenti e nei giudizi di qualunque specie 
su ciò di cui siano venuti a conoscenza nell’esercizio della professione 
o dell’attività di collaborazione o in virtù del rapporto di dipendenza, 
salvi i casi previsti dalla legge.  

4. La violazione degli obblighi di cui al comma 1 costituisce illecito 
disciplinare. La violazione degli obblighi di cui al comma 2 costituisce 
giusta causa per l’immediato scioglimento del rapporto di collabora-
zione o di dipendenza. 

 
ART. 7 - PRESCRIZIONI PER IL DOMICILIO 

1. L’avvocato deve iscriversi nell’albo del circondario del tribunale 
ove ha domicilio professionale, di regola coincidente con il luogo in cui 
svolge la professione in modo prevalente, come da attestazione scritta 
da inserire nel fascicolo personale e da cui deve anche risultare se sus-
sistano rapporti di parentela, coniugio, affinità e convivenza con magi-
strati, rilevanti in relazione a quanto previsto dall’articolo 18 dell’ordi-
namento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e 
successive modificazioni. Ogni variazione deve essere tempestiva-
mente comunicata dall’iscritto all’ordine, che ne rilascia apposita at-
testazione. In mancanza, ogni comunicazione del consiglio dell’ordine 
di appartenenza si intende validamente effettuata presso l’ultimo domi-
cilio comunicato. 

2. Gli ordini professionali presso cui i singoli avvocati sono iscritti 
pubblicano in apposito elenco, consultabile dalle pubbliche ammini-
strazioni, gli indirizzi di posta elettronica comunicati dagli iscritti ai 
sensi dell’articolo 16, comma 7, del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
anche al fine di consentire notifiche di atti e comunicazioni per via tele-
matica da parte degli uffici giudiziari. 

3. L’avvocato che stabilisca uffici al di fuori del circondario del tribu-
nale ove ha domicilio professionale ne dà immediata comunicazione 
scritta sia all’ordine di iscrizione, sia all’ordine del luogo ove si trova 
l’ufficio. 

4. Presso ogni ordine è tenuto un elenco degli avvocati iscritti in altri 
albi che abbiano ufficio nel circondario ove ha sede l’ordine.  

5. Gli avvocati italiani, che esercitano la professione all’estero e che 



 

ivi hanno la loro residenza, mantengono l’iscrizione nell’albo del cir-
condario del tribunale ove avevano l’ultimo domicilio in Italia. Resta 
fermo per gli avvocati di cui al presente comma l’obbligo del contributo 
annuale per l’iscrizione all’albo. 

6. La violazione degli obblighi di cui ai commi 1 e 3 costituisce ille-
cito disciplinare. 
 

ART. 8 - IMPEGNO SOLENNE 
1. Per poter esercitare la professione, l’avvocato assume dinanzi al 

consiglio dell’ordine in pubblica seduta l’impegno di osservare i relativi 
doveri, secondo la formula: «Consapevole della dignità della profes-
sione forense e della sua funzione sociale, mi impegno ad osservare 
con lealtà, onore e diligenza i doveri della professione di avvocato per i 
fini della giustizia ed a tutela dell’assistito nelle forme e secondo i prin-
cìpi del nostro ordinamento». 
 

ART. 9 - SPECIALIZZAZIONI 
1. È riconosciuta agli avvocati la possibilità di ottenere e indicare il 

titolo di specialista secondo modalità che sono stabilite, nel rispetto 
delle previsioni del presente articolo, con regolamento adottato dal Mi-
nistro della giustizia previo parere del CNF, ai sensi dell’articolo 1. 

2. Il titolo di specialista si può conseguire all’esito positivo di per-
corsi formativi almeno biennali o per comprovata esperienza nel set-
tore di specializzazione. 

3. I percorsi formativi, le cui modalità di svolgimento sono stabilite 
dal regolamento di cui al comma 1, sono organizzati presso le facoltà 
di giurisprudenza, con le quali il CNF e i consigli degli ordini territoriali 
possono stipulare convenzioni per corsi di alta formazione per il conse-
guimento del titolo di specialista. All’attuazione del presente comma le 
università provvedono nell’ambito delle risorse disponibili a legisla-
zione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.  

4. Il conseguimento del titolo di specialista per comprovata espe-
rienza professionale maturata nel settore oggetto di specializzazione è 
riservato agli avvocati che abbiano maturato un’anzianità di iscrizione 
all’albo degli avvocati, ininterrottamente e senza sospensioni, di almeno 
otto anni e che dimostrino di avere esercitato in modo assiduo, preva-
lente e continuativo attività professionale in uno dei settori di 



 

specializzazione negli ultimi cinque anni.  
5. L’attribuzione del titolo di specialista sulla base della valutazione 

della partecipazione ai corsi relativi ai percorsi formativi nonché dei ti-
toli ai fini della valutazione della comprovata esperienza professionale 
spetta in via esclusiva al CNF. Il regolamento di cui al comma 1 stabili-
sce i parametri e i criteri sulla base dei quali valutare l’esercizio assi-
duo, prevalente e continuativo di attività professionale in uno dei set-
tori di specializzazione. 

6. Il titolo di specialista può essere revocato esclusivamente dal 
CNF nei casi previsti dal regolamento di cui al comma 1.  

7. Il conseguimento del titolo di specialista non comporta riserva di 
attività professionale.  

8. Gli avvocati docenti universitari di ruolo in materie giuridiche e co-
loro che, alla data di entrata in vigore della presente legge, abbiano 
conseguito titoli specialistici universitari possono indicare il relativo ti-
tolo con le opportune specificazioni. 
 

ART. 10 - INFORMAZIONI SULL’ESERCIZIO 
DELLA PROFESSIONE 

1. È consentita all’avvocato la pubblicità informativa sulla propria 
attività professionale, sull’organizzazione e struttura dello studio e 
sulle eventuali specializzazioni e titoli scientifici e professionali posse-
duti. 

2. La pubblicità e tutte le informazioni diffuse pubblicamente con 
qualunque mezzo, anche informatico, debbono essere trasparenti, ve-
ritiere, corrette e non devono essere comparative con altri professioni-
sti, equivoche, ingannevoli, denigratorie o suggestive.  

3. In ogni caso le informazioni offerte devono fare riferimento alla 
natura e ai limiti dell’obbligazione professionale.  

4. L’inosservanza delle disposizioni del presente articolo costitui-
sce illecito disciplinare. 
 

ART. 11 - FORMAZIONE CONTINUA 
1. L’avvocato ha l’obbligo di curare il continuo e costante aggiorna-

mento della propria competenza professionale al fine di assicurare la 
qualità delle prestazioni professionali e di contribuire al migliore esercizio 
della professione nell’interesse dei clienti e dell’amministrazione della 
giustizia. 



 

2. Sono esentati dall’obbligo di cui al comma 1: gli avvocati sospesi 
dall’esercizio professionale, ai sensi dell’articolo 20, comma 1, per il 
periodo del loro mandato; gli avvocati dopo venticinque anni di iscri-
zione all’albo o dopo il compimento del sessantesimo anno di età; i 
componenti di organi con funzioni legislative e i componenti del Parla-
mento europeo; i docenti e i ricercatori confermati delle università in 
materie giuridiche.  

3. Il CNF stabilisce le modalità e le condizioni per l’assolvimento 
dell’obbligo di aggiornamento da parte degli iscritti e per la gestione e 
l’organizzazione dell’attività di aggiornamento a cura degli ordini terri-
toriali, delle associazioni forensi e di terzi, superando l’attuale sistema 
dei crediti formativi.  

4. L’attività di formazione svolta dagli ordini territoriali, anche in 
cooperazione o convenzione con altri soggetti, non costituisce attività 
commerciale e non può avere fini di lucro. 

5. Le regioni, nell’ambito delle potestà ad esse attribuite dall’arti-
colo 117 della Costituzione, possono disciplinare l’attribuzione di fondi 
per l’organizzazione di scuole, corsi ed eventi di formazione professio-
nale per avvocati. 
 

ART. 12 - ASSICURAZIONE PER LA RESPONSABILITÀ CIVILE 
E ASSICURAZIONE CONTRO GLI INFORTUNI (4) 

1. L’avvocato, l’associazione o la società fra professionisti devono 
stipulare, autonomamente o anche per il tramite di convenzioni sotto-
scritte dal CNF, da ordini territoriali, associazioni ed enti previdenziali fo-
rensi, polizza assicurativa a copertura della responsabilità civile deri-
vante dall’esercizio della professione, compresa quella per la custodia 
di documenti, somme di denaro, titoli e valori ricevuti in deposito dai 
clienti. L’avvocato rende noti al cliente gli estremi della propria polizza 
assicurativa.  

2. All’avvocato, all’associazione o alla società tra professionisti è 
fatto obbligo di stipulare, anche per il tramite delle associazioni e degli 
enti previdenziali forensi, apposita polizza a copertura degli infortuni de-
rivanti […] ai propri collaboratori, dipendenti e praticanti in conseguenza 
dell’attività svolta nell’esercizio della professione anche fuori dei locali 

 
(4) Il comma 2 è stato modificato dall’articolo 19-novies, comma 1, del decreto-legge 16 ottobre 

2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172 (testo in vigore 
dal 6 dicembre 2017). 



 

dello studio legale, anche in qualità di sostituto o di collaboratore 
esterno occasionale. 

3. Degli estremi delle polizze assicurative e di ogni loro successiva 
variazione è data comunicazione al consiglio dell’ordine. 

4. La mancata osservanza delle disposizioni previste nel presente 
articolo costituisce illecito disciplinare.  

5. Le condizioni essenziali e i massimali minimi delle polizze sono 
stabiliti e aggiornati ogni cinque anni dal Ministro della giustizia, sentito 
il CNF. 
 

ART. 13 - CONFERIMENTO DELL’INCARICO E COMPENSO (5) 
1. L’avvocato può esercitare l’incarico professionale anche a pro-

prio favore. L’incarico può essere svolto a titolo gratuito. 
2. Il compenso spettante al professionista è pattuito di regola per 

iscritto all’atto del conferimento dell’incarico professionale. 
3. La pattuizione dei compensi è libera: è ammessa la pattuizione a 

tempo, in misura forfetaria, per convenzione avente ad oggetto uno o 
più affari, in base all’assolvimento e ai tempi di erogazione della pre-
stazione, per singole fasi o prestazioni o per l’intera attività, a percen-
tuale sul valore dell’affare o su quanto si prevede possa giovarsene, 
non soltanto a livello strettamente patrimoniale, il destinatario della 
prestazione.  

4. Sono vietati i patti con i quali l’avvocato percepisca come com-
penso in tutto o in parte una quota del bene oggetto della prestazione o 
della ragione litigiosa. 

5. Il professionista è tenuto, nel rispetto del principio di trasparenza, 
a rendere noto al cliente il livello della complessità dell’incarico, for-
nendo tutte le informazioni utili circa gli oneri ipotizzabili dal momento 
del conferimento alla conclusione dell’incarico; […] è altresì tenuto a 
comunicare in forma scritta a colui che conferisce l’incarico professio-
nale la prevedibile misura del costo della prestazione, distinguendo fra 
oneri, spese, anche forfetarie, e compenso professionale. 

6. I parametri indicati nel decreto emanato dal Ministro della giusti-
zia, su proposta del CNF, ogni due anni, ai sensi dell’articolo 1, comma 
3, si applicano quando all’atto dell’incarico o successivamente il com-
penso non sia stato determinato in forma scritta, in ogni caso di 

 
(5) Il comma 5 è stato modificato dall’articolo 1, comma 141, lettera d), della legge 4 agosto 2017, 

n. 124 (testo in vigore dal 29 agosto 2017). 



 

mancata determinazione consensuale, in caso di liquidazione giudi-
ziale dei compensi e nei casi in cui la prestazione professionale è resa 
nell’interesse di terzi o per prestazioni officiose previste dalla legge. 

7. I parametri sono formulati in modo da favorire la trasparenza nella 
determinazione dei compensi dovuti per le prestazioni professionali e 
l’unitarietà e la semplicità nella determinazione dei compensi.  

8. Quando una controversia oggetto di procedimento giudiziale o ar-
bitrale viene definita mediante accordi presi in qualsiasi forma, le parti 
sono solidalmente tenute al pagamento dei compensi e dei rimborsi 
delle spese a tutti gli avvocati costituiti che hanno prestato la loro atti-
vità professionale negli ultimi tre anni e che risultino ancora creditori, 
salvo espressa rinuncia al beneficio della solidarietà.  

9. In mancanza di accordo tra avvocato e cliente, ciascuno di essi 
può rivolgersi al consiglio dell’ordine affinché esperisca un tentativo di 
conciliazione. In mancanza di accordo il consiglio, su richiesta 
dell’iscritto, può rilasciare un parere sulla congruità della pretesa 
dell’avvocato in relazione all’opera prestata.  

10. Oltre al compenso per la prestazione professionale, all’avvocato 
è dovuta, sia dal cliente in caso di determinazione contrattuale, sia in 
sede di liquidazione giudiziale, oltre al rimborso delle spese effettiva-
mente sostenute e di tutti gli oneri e contributi eventualmente anticipati 
nell’interesse del cliente, una somma per il rimborso delle spese forfe-
tarie, la cui misura massima è determinata dal decreto di cui al comma 
6, unitamente ai criteri di determinazione e documentazione delle 
spese vive. 
 

ART. 13-BIS - EQUO COMPENSO E CLAUSOLE VESSATORIE 
[articolo abrogato] (6) 

 
ART. 14 - MANDATO PROFESSIONALE. 

SOSTITUZIONI E COLLABORAZIONI 
1. Salvo quanto stabilito per le difese d’ufficio ed il patrocinio dei 

meno abbienti, l’avvocato ha piena libertà di accettare o meno ogni in-
carico. Il mandato professionale si perfeziona con l’accettazione. L’av-
vocato ha inoltre sempre la facoltà di recedere dal mandato, con le 

 
(6) L’articolo 13-bis è stato abrogato dall’articolo 12, comma 1, della legge 21 aprile 2023, n. 49 

che ha introdotto nuove disposizioni in materia di equo compenso delle prestazioni professionali 
(testo in vigore dal 20 maggio 2023). 



 

cautele necessarie per evitare pregiudizi al cliente. 
2. L’incarico per lo svolgimento di attività professionale è personale 

anche nell’ipotesi in cui sia conferito all’avvocato componente di 
un’associazione o società professionale. Con l’accettazione dell’inca-
rico l’avvocato ne assume la responsabilità personale illimitata, soli-
dalmente con l’associazione o la società. Gli avvocati possono farsi so-
stituire da altro avvocato, con incarico anche verbale, o da un prati-
cante abilitato, con delega scritta.  

3. L’avvocato che si fa sostituire o coadiuvare da altri avvocati o pra-
ticanti rimane personalmente responsabile verso i clienti. 

4. L’avvocato può nominare stabilmente uno o più sostituti presso 
ogni ufficio giudiziario, depositando la nomina presso l’ordine di appar-
tenenza. 
 
 

TITOLO II 
ALBI, ELENCHI E REGISTRI 

 
ART. 15 - ALBI, ELENCHI E REGISTRI 

1. Presso ciascun consiglio dell’ordine sono istituiti e tenuti aggior-
nati: 

a) l’albo ordinario degli esercenti la libera professione. Per coloro 
che esercitano la professione in forma collettiva sono indicate le asso-
ciazioni o le società di appartenenza;  

b) gli elenchi speciali degli avvocati dipendenti da enti pubblici;  
c) gli elenchi degli avvocati specialisti;  
d) l’elenco speciale dei docenti e ricercatori, universitari e di isti-

tuzioni ed enti di ricerca e sperimentazione pubblici, a tempo pieno;  
e) l’elenco degli avvocati sospesi dall’esercizio professionale per 

qualsiasi causa, che deve essere indicata, ed inoltre degli avvocati can-
cellati per mancanza dell’esercizio effettivo, continuativo, abituale e 
prevalente della professione;  

f) l’elenco degli avvocati che hanno subìto provvedimento disci-
plinare non più impugnabile, comportante la radiazione;  

g) il registro dei praticanti;  
h) l’elenco dei praticanti abilitati al patrocinio sostitutivo, allegato 

al registro di cui alla lettera g);  
i) la sezione speciale dell’albo degli avvocati stabiliti, di cui 



 

all’articolo 6 del decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, che abbiano 
la residenza o il domicilio professionale nel circondario;  

l) l’elenco delle associazioni e delle società comprendenti avvo-
cati tra i soci, con l’indicazione di tutti i partecipanti, anche se non av-
vocati;  

m) l’elenco degli avvocati domiciliati nel circondario ai sensi del 
comma 3 dell’articolo 7;  

n) ogni altro albo, registro o elenco previsto dalla legge o da rego-
lamento.  

2. La tenuta e l’aggiornamento dell’albo, degli elenchi e dei registri, 
le modalità di iscrizione e di trasferimento, i casi di cancellazione e le 
relative impugnazioni dei provvedimenti adottati in materia dai consigli 
dell’ordine sono disciplinati con un regolamento emanato dal Ministro 
della giustizia, sentito il CNF. 

3. L’albo, gli elenchi ed i registri sono a disposizione del pubblico e 
sono pubblicati nel sito internet dell’ordine. Almeno ogni due anni, essi 
sono pubblicati a stampa ed una copia è inviata al Ministro della giusti-
zia, ai presidenti di tutte le corti di appello, ai presidenti dei tribunali del 
distretto, ai procuratori della Repubblica presso i tribunali e ai procura-
tori generali della Repubblica presso le corti di appello, al CNF, agli altri 
consigli degli ordini forensi del distretto, alla Cassa nazionale di previ-
denza e assistenza forense. 

4. Entro il mese di marzo di ogni anno il consiglio dell’ordine tra-
smette per via telematica al CNF gli albi e gli elenchi di cui è custode, 
aggiornati al 31 dicembre dell’anno precedente. 

5. Entro il mese di giugno di ogni anno il CNF redige, sulla base dei 
dati ricevuti dai consigli dell’ordine, l’elenco nazionale degli avvocati, 
aggiornato al 31 dicembre dell’anno precedente.  

6. Le modalità di trasmissione degli albi e degli elenchi, nonché le 
modalità di redazione e pubblicazione dell’elenco nazionale degli avvo-
cati sono determinate dal CNF. 
 

ART. 16 - DELEGA AL GOVERNO PER IL RIORDINO  
DELLA DISCIPLINA DELLA DIFESA D’UFFICIO 

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sentito il CNF, un decreto 
legislativo recante il riordino della materia relativa alla difesa d’ufficio, 
in base ai seguenti princìpi e criteri direttivi: 



 

a) previsione dei criteri e delle modalità di accesso ad una lista 
unica, mediante indicazione dei requisiti che assicurino la stabilità e la 
competenza della difesa tecnica d’ufficio;  

b) abrogazione delle norme vigenti incompatibili. 
2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 è trasmesso 

alle Camere per l’acquisizione del parere delle competenti Commis-
sioni parlamentari, che si esprimono entro trenta giorni dall’assegna-
zione. 
 

ART. 17 - ISCRIZIONE E CANCELLAZIONE (7) 
1. Costituiscono requisiti per l’iscrizione all’albo: 

a) essere cittadino italiano o di Stato appartenente all’Unione eu-
ropea, salvo quanto previsto dal comma 2 per gli stranieri cittadini di 
uno Stato non appartenente all’Unione europea; 

b) avere superato l’esame di abilitazione; 
c) avere il domicilio professionale nel circondario del tribunale 

ove ha sede il consiglio dell’ordine;  
d) godere del pieno esercizio dei diritti civili; 
e) non trovarsi in una delle condizioni di incompatibilità di cui 

all’articolo 18; 
f) non essere sottoposto ad esecuzione di pene detentive, di mi-

sure cautelari o interdittive; 
g) non avere riportato condanne per i reati di cui all’articolo 51, 

comma 3-bis, del codice di procedura penale e per quelli previsti dagli 
articoli 372, 373, 374, 374-bis, 377, 377-bis, 380 e 381 del codice penale; 

h) essere di condotta irreprensibile secondo i canoni previsti dal 
codice deontologico forense. 

2. L’iscrizione all’albo per gli stranieri privi della cittadinanza italiana 
o della cittadinanza di altro Stato appartenente all’Unione europea è 
consentita esclusivamente nelle seguenti ipotesi: 

a) allo straniero che ha conseguito il diploma di laurea in giurispru-
denza presso un’università italiana e ha superato l’esame di Stato, o che 
ha conseguito il titolo di avvocato in uno Stato membro dell’Unione eu-
ropea ai sensi della direttiva 98/5/CE del Parlamento europeo e del 

 
(7) La Corte costituzionale, con la sentenza n. 70 del 23 maggio 2025, ha dichiarato l’illegittimità 

costituzionale del comma 16, in via consequenziale alla dichiarazione di illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 57. Il comma 16 prevedeva che «Non si può pronunciare la cancellazione 
quando sia in corso un procedimento disciplinare, salvo quanto previsto dall’articolo 58». 



 

Consiglio, del 16 febbraio 1998, previa documentazione al consiglio 
dell’ordine degli specifici visti di ingresso e permessi di soggiorno di cui 
all’articolo 47 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 31 agosto 1999, n. 394; 

b) allo straniero regolarmente soggiornante in possesso di un titolo 
abilitante conseguito in uno Stato non appartenente all’Unione europea, 
nei limiti delle quote definite a norma dell’articolo 3, comma 4, del testo 
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, previa documen-
tazione del riconoscimento del titolo abilitativo rilasciato dal Ministero 
della giustizia e del certificato del CNF di attestazione di superamento 
della prova attitudinale. 

3. L’accertamento dei requisiti è compiuto dal consiglio dell’ordine, 
osservate le norme dei procedimenti disciplinari, in quanto applicabili. 

4. Per l’iscrizione nel registro dei praticanti occorre il possesso dei 
requisiti di cui alle lettere a), c), d), e), f), g) e h) del comma 1. 

5. È consentita l’iscrizione ad un solo albo circondariale salva la 
possibilità di trasferimento.  

6. La domanda di iscrizione è rivolta al consiglio dell’ordine del cir-
condario nel quale il richiedente intende stabilire il proprio domicilio 
professionale e deve essere corredata dai documenti comprovanti il 
possesso di tutti i requisiti richiesti.  

7. Il consiglio, accertata la sussistenza dei requisiti e delle condi-
zioni prescritti, provvede alla iscrizione entro il termine di trenta giorni 
dalla presentazione della domanda. Il rigetto della domanda può es-
sere deliberato solo dopo aver sentito il richiedente nei modi e nei ter-
mini di cui al comma 12. La deliberazione deve essere motivata ed è 
notificata in copia integrale entro quindici giorni all’interessato. Costui 
può presentare entro venti giorni dalla notificazione ricorso al CNF. 
Qualora il consiglio non abbia provveduto sulla domanda nel termine 
di trenta giorni di cui al primo periodo, l’interessato può entro dieci 
giorni dalla scadenza di tale termine presentare ricorso al CNF, che de-
cide sul merito dell’iscrizione. Il provvedimento del CNF è immediata-
mente esecutivo.  

8. Gli iscritti ad albi, elenchi e registri devono comunicare al consiglio 
dell’ordine ogni variazione dei dati di iscrizione con la massima solleci-
tudine. 

9. La cancellazione dagli albi, elenchi e registri è pronunciata dal 
consiglio dell’ordine a richiesta dell’iscritto, quando questi rinunci 



 

all’iscrizione, ovvero d’ufficio o su richiesta del procuratore generale: 
a) quando viene meno uno dei requisiti indicati nel presente arti-

colo;  
b) quando l’iscritto non abbia prestato l’impegno solenne di cui 

all’articolo 8 senza giustificato motivo entro sessanta giorni dalla noti-
ficazione del provvedimento di iscrizione;  

c) quando viene accertata la mancanza del requisito dell’eserci-
zio effettivo, continuativo, abituale e prevalente della professione ai 
sensi dell’articolo 21;  

d) per gli avvocati dipendenti di enti pubblici, di cui all’articolo 23, 
quando sia cessata l’appartenenza all’ufficio legale dell’ente, salva la 
possibilità di iscrizione all’albo ordinario, sulla base di apposita richie-
sta. 

10. La cancellazione dal registro dei praticanti e dall’elenco allegato 
dei praticanti abilitati al patrocinio sostitutivo è deliberata, osservata la 
procedura prevista nei commi 12, 13 e 14, nei casi seguenti: 

a) se il tirocinio è stato interrotto senza giustificato motivo per ol-
tre sei mesi. L’interruzione è in ogni caso giustificata per accertati mo-
tivi di salute e quando ricorrono le condizioni per l’applicazione delle 
disposizioni in materia di maternità e di paternità oltre che di adozione;  

b) dopo il rilascio del certificato di compiuta pratica, che non può 
essere richiesto trascorsi sei anni dall’inizio, per la prima volta, della pra-
tica. L’iscrizione può tuttavia permanere per tutto il tempo per cui è stata 
chiesta o poteva essere chiesta l’abilitazione al patrocinio sostitutivo;  

c) nei casi previsti per la cancellazione dall’albo ordinario, in 
quanto compatibili. 

11. Gli effetti della cancellazione dal registro si hanno: 
a) dalla data della delibera, per i casi di cui al comma 10;  
b) automaticamente, alla scadenza del termine per l’abilitazione 

al patrocinio sostitutivo. 
12. Nei casi in cui sia rilevata la mancanza di uno dei requisiti neces-

sari per l’iscrizione, il consiglio, prima di deliberare la cancellazione, con 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento invita l’iscritto a presen-
tare eventuali osservazioni entro un termine non inferiore a trenta giorni 
dal ricevimento di tale raccomandata. L’iscritto può chiedere di essere 
ascoltato personalmente. 

13. Le deliberazioni del consiglio dell’ordine in materia di cancella-
zione sono notificate, entro quindici giorni, all’interessato. 



 

14. L’interessato può presentare ricorso al CNF nel termine di ses-
santa giorni dalla notificazione. Il ricorso proposto dall’interessato ha 
effetto sospensivo.  

15. L’avvocato cancellato dall’albo ai sensi del presente articolo ha 
il diritto di esservi nuovamente iscritto qualora dimostri la cessazione 
dei fatti che hanno determinato la cancellazione e l’effettiva sussi-
stenza dei titoli in base ai quali fu originariamente iscritto e sia in pos-
sesso dei requisiti di cui alle lettere da b) a g) del comma 1. Per le rei-
scrizioni sono applicabili le disposizioni dei commi da 1 a 7.  

16. [comma dichiarato incostituzionale] 
17. L’avvocato riammesso nell’albo ai termini del comma 15 è an-

che reiscritto nell’albo speciale di cui all’articolo 22 se ne sia stato can-
cellato in seguito alla cancellazione dall’albo ordinario. 

18. Qualora il consiglio abbia rigettato la domanda oppure abbia di-
sposto per qualsiasi motivo la cancellazione, l’interessato può pro-
porre ricorso al CNF ai sensi dell’articolo 61. Il ricorso contro la cancel-
lazione ha effetto sospensivo e il CNF può provvedere in via sostitutiva. 

19. Divenuta esecutiva la pronuncia, il consiglio dell’ordine comu-
nica immediatamente al CNF e a tutti i consigli degli ordini territoriali la 
cancellazione. 
 

ART. 18 - INCOMPATIBILITÀ (8) 
 

(8) L’articolo 11, comma 2-bis, periodi primo, secondo e terzo, del decreto-legge 9 giugno 2021, 
n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113 (modificato, da ultimo, 
dall’articolo 33, comma 2, lettera a), del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, con entrata in vigore il 29 aprile 2022), prevede che 
«L’assunzione di cui al presente articolo (relativo agli addetti all’ufficio per il processo) configura 
causa di incompatibilità con l’esercizio della professione forense e comporta la sospensione 
dall’esercizio dell’attività professionale per tutta la durata del rapporto di lavoro con l’ammini-
strazione pubblica. L’avvocato e il praticante avvocato devono dare comunicazione dell’assun-
zione di cui al primo periodo al consiglio dell’ordine presso il quale risultino iscritti. La mancata 
comunicazione costituisce causa ostativa alla presa di possesso nell’ufficio per il processo». 

Inoltre, l’articolo 1, comma 7-ter, del d.l. 80/2021 (modificato, da ultimo, dall’articolo 10, 
comma 4-bis, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 giugno 2022, n. 79, con entrata in vigore il 30 giugno 2022), prevede che: «Al fine di incentivare 
il reclutamento delle migliori professionalità per l’attuazione dei progetti del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (PNRR), per i professionisti assunti a tempo determinato con le modalità di 
cui ai commi 4 e 5, lettera b), non è richiesta la cancellazione dall’albo, collegio o ordine profes-
sionale di appartenenza e l’eventuale assunzione non determina in nessun caso la cancellazione 
d’ufficio. (…). Le amministrazioni di cui al comma 1, qualora ravvisino potenziali conflitti di inte-
ressi nell’esercizio dell’attività del professionista, inseriscono nel contratto di assunzione la so-
spensione dall’albo di appartenenza e dall’esercizio dell’attività professionale per tutta la durata 
del rapporto di lavoro con l’amministrazione pubblica. Nel contratto di assunzione è 



 

1. La professione di avvocato è incompatibile: 
a) con qualsiasi altra attività di lavoro autonomo svolta continua-

tivamente o professionalmente, escluse quelle di carattere scientifico, 
letterario, artistico e culturale, e con l’esercizio dell’attività di notaio. È 
consentita l’iscrizione nell’albo dei dottori commercialisti e degli 
esperti contabili, nell’elenco dei pubblicisti e nel registro dei revisori 
contabili o nell’albo dei consulenti del lavoro; 

b) con l’esercizio di qualsiasi attività di impresa commerciale 
svolta in nome proprio o in nome o per conto altrui. È fatta salva la pos-
sibilità di assumere incarichi di gestione e vigilanza nelle procedure 
concorsuali o in altre procedure relative a crisi di impresa;  

c) con la qualità di socio illimitatamente responsabile o di ammi-
nistratore di società di persone, aventi quale finalità l’esercizio di atti-
vità di impresa commerciale, in qualunque forma costituite, nonché 
con la qualità di amministratore unico o consigliere delegato di società 
di capitali, anche in forma cooperativa, nonché con la qualità di presi-
dente di consiglio di amministrazione con poteri individuali di gestione. 
L’incompatibilità non sussiste se l’oggetto della attività della società è 
limitato esclusivamente all’amministrazione di beni, personali o fami-
liari, nonché per gli enti e consorzi pubblici e per le società a capitale 
interamente pubblico;  

d) con qualsiasi attività di lavoro subordinato anche se con orario 
di lavoro limitato. 

 
espressamente dichiarata l’insussistenza del conflitto di interessi fra le mansioni attribuite dalla 
pubblica amministrazione e l’esercizio dell’attività professionale». 

L’articolo 10, c. 4-ter, del d.l. 36/2022, precisa che «La disposizione di cui al comma 4-bis non 
si applica in caso di contratti di prestazione professionale in corso, sottoscritti in data certa an-
teriore a quella di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto». 

Si riporta, di seguito, anche il comma 7-quater dell’articolo 1 del d.l. 80/2021 (modificato 
dall’articolo 31, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, con entrata in vigore il 1° gennaio 2022), in 
base al quale: «I professionisti assunti dalle pubbliche amministrazioni ai sensi del comma 7-ter 
possono mantenere l’iscrizione, ove presente, ai regimi previdenziali obbligatori di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103. È in ogni caso 
escluso qualsiasi onere a carico del professionista per la ricongiunzione dei periodi di lavoro pre-
stati ai sensi dei commi 4 e 5, lettera b), nel caso in cui lo stesso non opti per il mantenimento 
dell’iscrizione alla cassa previdenziale di appartenenza. Le modalità di applicazione del presente 
comma sono disciplinate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione, 
sentiti gli enti previdenziali di diritto privato istituiti ai sensi del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 509, e del decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione». 



 

 
ART. 19 - ECCEZIONI ALLE NORME SULLA INCOMPATIBILITÀ 

1. In deroga a quanto stabilito nell’articolo 18, l’esercizio della pro-
fessione di avvocato è compatibile con l’insegnamento o la ricerca in 
materie giuridiche nell’università, nelle scuole secondarie pubbliche o 
private parificate e nelle istituzioni ed enti di ricerca e sperimentazione 
pubblici.  

2. I docenti e i ricercatori universitari a tempo pieno possono eserci-
tare l’attività professionale nei limiti consentiti dall’ordinamento uni-
versitario. Per questo limitato esercizio professionale essi devono es-
sere iscritti nell’elenco speciale, annesso all’albo ordinario. 

3. È fatta salva l’iscrizione nell’elenco speciale per gli avvocati che 
esercitano attività legale per conto degli enti pubblici con le limitate fa-
coltà disciplinate dall’articolo 23. 
 

ART. 20 - SOSPENSIONE DALL’ESERCIZIO PROFESSIONALE 
1. Sono sospesi dall’esercizio professionale durante il periodo della 

carica: l’avvocato eletto Presidente della Repubblica, Presidente del 
Senato della Repubblica, Presidente della Camera dei deputati; l’avvo-
cato nominato Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vicemini-
stro o Sottosegretario di Stato; l’avvocato eletto presidente di giunta re-
gionale e presidente delle province autonome di Trento e di Bolzano; 
l’avvocato membro della Corte costituzionale o del Consiglio superiore 
della magistratura; l’avvocato eletto presidente di provincia con più di 
un milione di abitanti e sindaco di comune con più di 500.000 abitanti. 

2. L’avvocato iscritto all’albo può sempre chiedere la sospensione 
dall’esercizio professionale. 

3. Della sospensione, prevista dai commi 1 e 2, è fatta annotazione 
nell’albo. 
 

ART. 21 - ESERCIZIO PROFESSIONALE EFFETTIVO, 
CONTINUATIVO, ABITUALE E PREVALENTE E REVISIONE  
DEGLI ALBI, DEGLI ELENCHI E DEI REGISTRI; OBBLIGO 

DI ISCRIZIONE ALLA PREVIDENZA FORENSE 
1. La permanenza dell’iscrizione all’albo è subordinata all’esercizio 

della professione in modo effettivo, continuativo, abituale e prevalente, 
salve le eccezioni previste anche in riferimento ai primi anni di esercizio 
professionale. Le modalità di accertamento dell’esercizio effettivo, 



 

continuativo, abituale e prevalente della professione, le eccezioni con-
sentite e le modalità per la reiscrizione sono disciplinate con regola-
mento adottato ai sensi dell’articolo 1 e con le modalità nello stesso 
stabilite, con esclusione di ogni riferimento al reddito professionale. 

2. Il consiglio dell’ordine, con regolarità ogni tre anni, compie le ve-
rifiche necessarie anche mediante richiesta di informazione all’ente 
previdenziale. 

3. Con la stessa periodicità, il consiglio dell’ordine esegue la revi-
sione degli albi, degli elenchi e dei registri, per verificare se perman-
gano i requisiti per la iscrizione, e provvede di conseguenza. Della revi-
sione e dei suoi risultati è data notizia al CNF. 

4. La mancanza della effettività, continuatività, abitualità e preva-
lenza dell’esercizio professionale comporta, se non sussistono giusti-
ficati motivi, la cancellazione dall’albo. La procedura deve prevedere il 
contraddittorio con l’interessato, che dovrà essere invitato a presen-
tare osservazioni scritte e, se necessario o richiesto, anche l’audizione 
del medesimo in applicazione dei criteri di cui all’articolo 17, comma 
12. 

5. Qualora il consiglio dell’ordine non provveda alla verifica perio-
dica dell’esercizio effettivo, continuativo, abituale e prevalente o com-
pia la revisione con numerose e gravi omissioni, il CNF nomina uno o 
più commissari, scelti tra gli avvocati con più di venti anni di anzianità 
anche iscritti presso altri ordini, affinché provvedano in sostituzione. Ai 
commissari spetta il rimborso delle spese di viaggio e di soggiorno e 
una indennità giornaliera determinata dal CNF. Spese e indennità sono 
a carico del consiglio dell’ordine inadempiente. 

6. La prova dell’effettività, continuità, abitualità e prevalenza non è 
richiesta, durante il periodo della carica, per gli avvocati componenti di 
organi con funzioni legislative o componenti del Parlamento europeo. 

7. La prova dell’effettività, continuità, abitualità e prevalenza non è, 
in ogni caso, richiesta: 

a) alle donne avvocato in maternità e nei primi due anni di vita del 
bambino o, in caso di adozione, nei successivi due anni dal momento 
dell’adozione stessa. L’esenzione si applica, altresì, agli avvocati ve-
dovi o separati affidatari della prole in modo esclusivo;  

b) agli avvocati che dimostrino di essere affetti o di essere stati af-
fetti da malattia che ne ha ridotto grandemente la possibilità di lavoro;  

c) agli avvocati che svolgano comprovata attività di assistenza 



 

continuativa di prossimi congiunti o del coniuge affetti da malattia qua-
lora sia stato accertato che da essa deriva totale mancanza di autosuf-
ficienza.  

8. L’iscrizione agli Albi comporta la contestuale iscrizione alla 
Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense.  

9. La Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense, con pro-
prio regolamento, determina, entro un anno dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, i minimi contributivi dovuti nel caso di sog-
getti iscritti senza il raggiungimento di parametri reddituali, eventuali 
condizioni temporanee di esenzione o di diminuzione dei contributi per 
soggetti in particolari condizioni e l’eventuale applicazione del regime 
contributivo. 

10. Non è ammessa l’iscrizione ad alcuna altra forma di previdenza 
se non su base volontaria e non alternativa alla Cassa nazionale di pre-
videnza e assistenza forense. 
 

ART. 22 - ALBO SPECIALE PER IL PATROCINIO 
DAVANTI ALLE GIURISDIZIONI SUPERIORI (9) 

1. L’iscrizione nell’albo speciale per il patrocinio davanti alle giurisdi-
zioni superiori può essere richiesta al CNF da chi sia iscritto in un albo 
ordinario circondariale da almeno cinque anni e abbia superato l’esame 
disciplinato dalla legge 28 maggio 1936, n. 1003, e dal regio decreto 9 
luglio 1936, n. 1482, al quale sono ammessi gli avvocati iscritti all’albo. 

2. L’iscrizione può essere richiesta anche da chi, avendo maturato 
una anzianità di iscrizione all’albo di otto anni, successivamente abbia 
lodevolmente e proficuamente frequentato la Scuola superiore dell’av-
vocatura, istituita e disciplinata con regolamento dal CNF. Il regola-
mento può prevedere specifici criteri e modalità di selezione per l’ac-
cesso e per la verifica finale di idoneità. La verifica finale di idoneità è 
eseguita da una commissione d’esame designata dal CNF e composta 
da suoi membri, avvocati, professori universitari e magistrati addetti 
alla Corte di cassazione. 

3. Coloro che alla data di entrata in vigore della presente legge sono 
iscritti nell’albo dei patrocinanti davanti alle giurisdizioni superiori con-
servano l’iscrizione. Allo stesso modo possono chiedere l’iscrizione 

 
(9) Il comma 4 è stato modificato, da ultimo, dall’articolo 10, comma 2-bis, del decreto-legge 27 

dicembre 2024, n. 202, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2025, n. 15 (testo in 
vigore dal 25 febbraio 2025). 



 

coloro che alla data di entrata in vigore della presente legge abbiano 
maturato i requisiti per detta iscrizione secondo la previgente norma-
tiva. 

4. Possono altresì chiedere l’iscrizione coloro che maturino i requi-
siti secondo la previgente normativa entro tredici anni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge.  

5. All’articolo 4 della legge 28 maggio 1936, n. 1003, il quinto comma 
è sostituito dal seguente: «Sono dichiarati idonei i candidati che conse-
guano una media di sette decimi nelle prove scritte e in quella orale 
avendo riportato non meno di sei decimi in ciascuna di esse». 

 
ART. 23 - AVVOCATI DEGLI ENTI PUBBLICI 

1. Fatti salvi i diritti acquisiti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, gli avvocati degli uffici legali specificamente istituiti presso 
gli enti pubblici, anche se trasformati in persone giuridiche di diritto pri-
vato, sino a quando siano partecipati prevalentemente da enti pubblici, 
ai quali venga assicurata la piena indipendenza ed autonomia nella 
trattazione esclusiva e stabile degli affari legali dell’ente ed un tratta-
mento economico adeguato alla funzione professionale svolta, sono 
iscritti in un elenco speciale annesso all’albo. L’iscrizione nell’elenco è 
obbligatoria per compiere le prestazioni indicate nell’articolo 2. Nel 
contratto di lavoro è garantita l’autonomia e l’indipendenza di giudizio 
intellettuale e tecnica dell’avvocato. 

2. Per l’iscrizione nell’elenco gli interessati presentano la delibera-
zione dell’ente dalla quale risulti la stabile costituzione di un ufficio le-
gale con specifica attribuzione della trattazione degli affari legali 
dell’ente stesso e l’appartenenza a tale ufficio del professionista inca-
ricato in forma esclusiva di tali funzioni; la responsabilità dell’ufficio è 
affidata ad un avvocato iscritto nell’elenco speciale che esercita i suoi 
poteri in conformità con i princìpi della legge professionale. 

3. Gli avvocati iscritti nell’elenco sono sottoposti al potere discipli-
nare del consiglio dell’ordine. 
 
 

TITOLO III 
ORGANI E FUNZIONI DEGLI ORDINI FORENSI 

 
CAPO I 



 

L’ORDINE FORENSE 
 

ART. 24 - L’ORDINE FORENSE 
1. Gli iscritti negli albi degli avvocati costituiscono l’ordine forense. 
2. L’ordine forense si articola negli ordini circondariali e nel CNF.  
3. Il CNF e gli ordini circondariali sono enti pubblici non economici 

a carattere associativo istituiti per garantire il rispetto dei princìpi pre-
visti dalla presente legge e delle regole deontologiche, nonché con fi-
nalità di tutela della utenza e degli interessi pubblici connessi all’eser-
cizio della professione e al corretto svolgimento della funzione giuri-
sdizionale. Essi sono dotati di autonomia patrimoniale e finanziaria, 
sono finanziati esclusivamente con i contributi degli iscritti, determi-
nano la propria organizzazione con appositi regolamenti, nel rispetto 
delle disposizioni di legge, e sono soggetti esclusivamente alla vigi-
lanza del Ministro della giustizia. 
 

CAPO II 
ORDINE CIRCONDARIALE 

 
ART. 25 - L’ORDINE CIRCONDARIALE FORENSE 

1. Presso ciascun tribunale è costituito l’ordine degli avvocati, al 
quale sono iscritti tutti gli avvocati aventi il principale domicilio profes-
sionale nel circondario. L’ordine circondariale ha in via esclusiva la rap-
presentanza istituzionale dell’avvocatura a livello locale e promuove i 
rapporti con le istituzioni e le pubbliche amministrazioni.  

2. Gli iscritti aventi titolo eleggono i componenti del consiglio 
dell’ordine, con le modalità stabilite dall’articolo 28 e in base a regola-
mento adottato ai sensi dell’articolo 1.  

3. Presso ogni consiglio dell’ordine è costituito il collegio dei revisori 
dei conti, nominato dal presidente del tribunale.  

4. Presso ogni consiglio dell’ordine è costituito il comitato pari op-
portunità degli avvocati, eletto con le modalità stabilite con regola-
mento approvato dal consiglio dell’ordine. 
 

ART. 26 - ORGANI DELL’ORDINE CIRCONDARIALE 
E DEGLI ORDINI DEL DISTRETTO 

1. Sono organi dell’ordine circondariale: 
a) l’assemblea degli iscritti;  



 

b) il consiglio;  
c) il presidente;  
d) il segretario;  
e) il tesoriere;  
f) il collegio dei revisori. 

2. Il presidente rappresenta l’ordine circondariale. 
 

ART. 27 - L’ASSEMBLEA (10) 
1. L’assemblea è costituita dagli avvocati iscritti all’albo ed agli 

elenchi speciali. Essa elegge i componenti del consiglio; approva il bi-
lancio consuntivo e quello preventivo; esprime il parere sugli argomenti 
sottoposti ad essa dal consiglio; esercita ogni altra funzione attribuita 
dall’ordinamento professionale. 

2. L’assemblea, previa delibera del consiglio, è convocata dal presi-
dente o, in caso di suo impedimento, dal vicepresidente o dal consi-
gliere più anziano per iscrizione. 

3. Le regole per il funzionamento dell’assemblea e per la sua convo-
cazione, nonché per l’assunzione delle relative delibere, sono stabilite 
da apposito regolamento adottato ai sensi dell’articolo 1 e con le mo-
dalità nello stesso stabilite. 

4. L’assemblea ordinaria è convocata almeno una volta l’anno per 
l’approvazione dei bilanci consuntivo e preventivo. L’assemblea per la 
elezione del consiglio si svolge, per il rinnovo normale, entro il mese di 
gennaio successivo alla scadenza.  

5. Il consiglio delibera altresì la convocazione dell’assemblea ogni-
qualvolta lo ritenga necessario o qualora ne faccia richiesta almeno un 
terzo dei suoi componenti o almeno un decimo degli iscritti nell’albo. 
 

ART. 28 - IL CONSIGLIO DELL’ORDINE (11) 
1. Il consiglio ha sede presso il tribunale ed è composto: 

 
(10) L’articolo 11-quinquies, comma 2, del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12, prevede che «Per il rinnovo dei consigli 
degli ordini circondariali degli avvocati scaduti il 31 dicembre 2018, l’assemblea di cui all’articolo 
27, comma 4, secondo periodo, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, si svolge entro il mese di 
luglio 2019» (testo in vigore dal 13 febbraio 2019). 

(11) I commi da 2 a 6 sono stati abrogati dall’articolo 18, comma 1, della legge 12 luglio 2017, n. 
113 che ha introdotto nuove disposizioni sull’elezione dei componenti dei consigli degli ordini 
circondariali forensi, superando in tal modo la disciplina del decreto ministeriale 170/2014 (testo 
in vigore dal 21 luglio 2017). 



 

a) da cinque membri, qualora l’ordine conti fino a cento iscritti;  
b) da sette membri, qualora l’ordine conti fino a duecento iscritti;  
c) da nove membri, qualora l’ordine conti fino a cinquecento 

iscritti;  
d) da undici membri, qualora l’ordine conti fino a mille iscritti;  
e) da quindici membri, qualora l’ordine conti fino a duemila 

iscritti;  
f) da ventuno membri, qualora l’ordine conti fino a cinquemila 

iscritti;  
g) da venticinque membri, qualora l’ordine conti oltre cinquemila 

iscritti. 
2. [comma abrogato] 
3. [comma abrogato] 
4. [comma abrogato] 
5. [comma abrogato] 
6. [comma abrogato] 
7. Il consiglio dura in carica un quadriennio e scade il 31 dicembre 

del quarto anno. Il consiglio uscente resta in carica per il disbrigo degli 
affari correnti fino all’insediamento del consiglio neoeletto. 

8. L’intero consiglio decade se cessa dalla carica oltre la metà dei 
suoi componenti.  

9. Il consiglio elegge il presidente, il segretario e il tesoriere. Nei con-
sigli con almeno quindici componenti, il consiglio può eleggere un vice-
presidente. A ciascuna carica è eletto il consigliere che ha ricevuto il 
maggior numero di voti. In caso di parità di voti è eletto presidente o 
vicepresidente, segretario o tesoriere il più anziano per iscrizione 
all’albo o, in caso di pari anzianità di iscrizione, il più anziano per età.  

10. La carica di consigliere è incompatibile con quella di consigliere 
nazionale, di componente del consiglio di amministrazione e del comi-
tato dei delegati della Cassa nazionale di previdenza e assistenza fo-
rense, nonché di membro di un consiglio distrettuale di disciplina. 
L’eletto che viene a trovarsi in condizione di incompatibilità deve optare 
per uno degli incarichi entro trenta giorni dalla proclamazione. Nel caso 
in cui non vi provveda, decade automaticamente dall’incarico assunto 
in precedenza. Ai componenti del consiglio, per il tempo in cui durano 
in carica, non possono essere conferiti incarichi giudiziari da parte dei 
magistrati del circondario.  

11. Per la validità delle riunioni del consiglio è necessaria la 



 

partecipazione della maggioranza dei membri. Per la validità delle deli-
berazioni è richiesta la maggioranza assoluta di voti dei presenti. 

12. Contro i risultati delle elezioni per il rinnovo del consiglio dell’or-
dine ciascun avvocato iscritto nell’albo può proporre reclamo al CNF 
entro dieci giorni dalla proclamazione. La presentazione del reclamo 
non sospende l’insediamento del nuovo consiglio. 
 

ART. 29 - COMPITI E PREROGATIVE DEL CONSIGLIO (12) 
1. Il consiglio: 

a) provvede alla tenuta degli albi, degli elenchi e dei registri;  
b) approva i regolamenti interni, i regolamenti in materie non di-

sciplinate dal CNF e quelli previsti come integrazione ad essi;  
c) sovraintende al corretto ed efficace esercizio del tirocinio fo-

rense. A tal fine, secondo modalità previste da regolamento del CNF, 
istituisce ed organizza scuole forensi, promuove e favorisce le inizia-
tive atte a rendere proficuo il tirocinio, cura la tenuta del registro dei 
praticanti, annotando l’abilitazione al patrocinio sostitutivo, rilascia il 
certificato di compiuta pratica;  

d) organizza e promuove l’organizzazione di eventi formativi ai fini 
dell’adempimento dell’obbligo di formazione continua in capo agli 
iscritti;  

e) organizza e promuove l’organizzazione di corsi e scuole di spe-
cializzazione e promuove, ai sensi dell’articolo 9, comma 3, l’organiz-
zazione di corsi per l’acquisizione del titolo di specialista, d’intesa con 
le associazioni specialistiche di cui all’articolo 35, comma 1, lettera s);  

f) vigila sulla condotta degli iscritti e deve trasmettere al consiglio 
distrettuale di disciplina gli atti relativi ad ogni violazione di norme deon-
tologiche di cui sia venuto a conoscenza, secondo quanto previsto 
dall’articolo 50, comma 4; elegge i componenti del consiglio distrettuale 
di disciplina in conformità a quanto stabilito dall’articolo 50;  

g) esegue il controllo della continuità, effettività, abitualità e 

 
(12) Il comma 1, lettera o), è stato modificato dall’articolo 26, comma 3 del decreto legislativo 10 

ottobre 2022, n. 149 (testo in vigore dal 18 ottobre 2022). 
L’articolo 35, comma 1, del d.lgs. 149/2022 (modificato dall’articolo 1, comma 380, della legge 

29 dicembre 2022, n. 197, con entrata in vigore il 1° gennaio 2023), ha previsto che «Le disposi-
zioni del presente decreto, salvo che non sia diversamente disposto, hanno effetto a decorrere 
dal 28 febbraio 2023 e si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale data. Ai 
procedimenti pendenti alla data del 28 febbraio 2023 si applicano le disposizioni anteriormente 
vigenti».  



 

prevalenza dell’esercizio professionale;  
h) tutela l’indipendenza e il decoro professionale e promuove ini-

ziative atte ad elevare la cultura e la professionalità degli iscritti e a ren-
derli più consapevoli dei loro doveri;  

i) svolge i compiti indicati nell’articolo 11 per controllare la for-
mazione continua degli avvocati;  

l) dà pareri sulla liquidazione dei compensi spettanti agli iscritti; 
m) nel caso di morte o di perdurante impedimento di un iscritto, a 

richiesta e a spese di chi vi ha interesse, adotta i provvedimenti oppor-
tuni per la consegna degli atti e dei documenti;  

n) può costituire camere arbitrali, di conciliazione ed organismi di 
risoluzione alternativa delle controversie, in conformità a regolamento 
adottato ai sensi dell’articolo 1 e con le modalità nello stesso stabilite;  

o) interviene, su richiesta anche di una sola delle parti, nelle con-
testazioni insorte tra gli iscritti o tra costoro ed i clienti in dipendenza 
dell’esercizio professionale, adoperandosi per comporle; degli accordi 
sui compensi è redatto verbale che, depositato presso la cancelleria 
del tribunale che ne rilascia copia, ha valore di titolo esecutivo […];  

p) può costituire o aderire ad unioni regionali o interregionali tra 
ordini, nel rispetto dell’autonomia e delle competenze istituzionali dei 
singoli consigli. Le unioni possono avere, se previsto nello statuto, fun-
zioni di interlocuzione con le regioni, con gli enti locali e con le univer-
sità, provvedono alla consultazione fra i consigli che ne fanno parte, 
possono assumere deliberazioni nelle materie di comune interesse e 
promuovere o partecipare ad attività di formazione professionale. Cia-
scuna unione approva il proprio statuto e lo comunica al CNF;  

q) può costituire o aderire ad associazioni, anche sovranazionali, 
e fondazioni purché abbiano come oggetto attività connesse alla pro-
fessione o alla tutela dei diritti;  

r) garantisce l’attuazione, nella professione forense, dell’articolo 
51 della Costituzione;  

s) svolge tutte le altre funzioni ad esso attribuite dalla legge e dai 
regolamenti;  

t) vigila sulla corretta applicazione, nel circondario, delle norme 
dell’ordinamento giudiziario segnalando violazioni ed incompatibilità 
agli organi competenti.  

2. La gestione finanziaria e l’amministrazione dei beni dell’ordine 
spettano al consiglio, che provvede annualmente a sottoporre 



 

all’assemblea ordinaria il conto consuntivo e il bilancio preventivo. 
3. Per provvedere alle spese di gestione e a tutte le attività indicate 

nel presente articolo e ad ogni altra attività ritenuta necessaria per il 
conseguimento dei fini istituzionali, per la tutela del ruolo dell’avvoca-
tura nonché per l’organizzazione di servizi per l’utenza e per il miglior 
esercizio delle attività professionali il consiglio è autorizzato: 

a) a fissare e riscuotere un contributo annuale o contributi straor-
dinari da tutti gli iscritti a ciascun albo, elenco o registro;  

b) a fissare contributi per l’iscrizione negli albi, negli elenchi, nei re-
gistri, per il rilascio di certificati, copie e tessere e per i pareri sui com-
pensi.  

4. L’entità dei contributi di cui al comma 3 è fissata in misura tale da 
garantire il pareggio di bilancio del consiglio. 

5. Il consiglio provvede alla riscossione dei contributi di cui alla let-
tera a) del comma 3 e di quelli dovuti al CNF, anche ai sensi del testo 
unico delle leggi sui servizi della riscossione delle imposte dirette, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 maggio 1963, n. 858, 
mediante iscrizione a ruolo dei contributi dovuti per l’anno di compe-
tenza. 

6. Coloro che non versano nei termini stabiliti il contributo annuale 
sono sospesi, previa contestazione dell’addebito e loro personale con-
vocazione, dal consiglio dell’ordine, con provvedimento non avente na-
tura disciplinare. La sospensione è revocata allorquando si sia provve-
duto al pagamento. 
 

ART. 30 - SPORTELLO PER IL CITTADINO 
1. Ciascun consiglio istituisce lo sportello per il cittadino, di seguito 

denominato «sportello», volto a fornire informazioni e orientamento ai 
cittadini per la fruizione delle prestazioni professionali degli avvocati e 
per l’accesso alla giustizia. 

2. L’accesso allo sportello è gratuito. 
3. Il CNF determina con proprio regolamento le modalità per l’ac-

cesso allo sportello. 
4. Gli oneri derivanti dall’espletamento delle attività di sportello di 

cui al presente articolo sono posti a carico degli iscritti a ciascun albo, 
elenco o registro, nella misura e secondo le modalità fissate da ciascun 
consiglio dell’ordine ai sensi dell’articolo 29, comma 3. 
 



 

ART. 31 - IL COLLEGIO DEI REVISORI 
1. Il collegio dei revisori è composto da tre membri effettivi ed un 

supplente nominati dal presidente del tribunale e scelti tra gli avvocati 
iscritti al registro dei revisori contabili. 

2. Per gli ordini con meno di tremilacinquecento iscritti la funzione è 
svolta da un revisore unico.  

3. I revisori durano in carica quattro anni e possono essere confer-
mati per non più di due volte consecutive.  

4. Il collegio, che è presieduto dal più anziano per iscrizione, verifica 
la regolarità della gestione patrimoniale riferendo annualmente in sede 
di approvazione del bilancio. 
 

ART. 32 - FUNZIONAMENTO DEI CONSIGLI 
DELL’ORDINE PER COMMISSIONI 

1. I consigli dell’ordine composti da nove o più membri possono 
svolgere la propria attività mediante commissioni di lavoro composte 
da almeno tre membri, che devono essere tutti presenti ad ogni riu-
nione per la validità delle deliberazioni. 

2. Il funzionamento delle commissioni è disciplinato con regola-
mento interno ai sensi dell’articolo 29, comma 1, lettera b). Il regola-
mento può prevedere che i componenti delle commissioni possano es-
sere scelti, eccettuate le materie deontologiche o che trattino dati ri-
servati, anche tra gli avvocati iscritti all’albo, anche se non consiglieri 
dell’ordine. 
 

ART. 33 - SCIOGLIMENTO DEL CONSIGLIO 
1. Il consiglio è sciolto: 

a) se non è in grado di funzionare regolarmente;  
b) se non adempie agli obblighi prescritti dalla legge;  
c) se ricorrono altri gravi motivi di rilevante interesse pubblico. 

2. Lo scioglimento del consiglio e la nomina del commissario di cui 
al comma 3 sono disposti con decreto del Ministro della giustizia, su 
proposta del CNF, previa diffida. 

3. In caso di scioglimento, le funzioni del consiglio sono esercitate 
da un commissario straordinario, nominato dal CNF e scelto tra gli av-
vocati con oltre venti anni di anzianità, il quale, improrogabilmente en-
tro centoventi giorni dalla data di scioglimento, convoca l’assemblea 
per le elezioni in sostituzione. 



 

4. Il commissario, per essere coadiuvato nell’esercizio delle sue 
funzioni, può nominare un comitato di non più di sei componenti, scelti 
tra gli iscritti all’albo, di cui uno con funzioni di segretario. 
 

CAPO III 
CONSIGLIO NAZIONALE FORENSE 

 
ART. 34 - DURATA E COMPOSIZIONE (13) 

1. Il CNF, previsto e disciplinato dagli articoli 52 e seguenti del regio 
decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 gennaio 1934, n. 36, e dagli articoli 59 e seguenti 
del regio decreto 22 gennaio 1934, n. 37, ha sede presso il Ministero 
della giustizia e dura in carica quattro anni. I suoi componenti non pos-
sono essere eletti consecutivamente più di due volte nel rispetto 
dell’equilibrio tra i generi. Il Consiglio uscente resta in carica per il di-
sbrigo degli affari correnti fino all’insediamento del Consiglio neoe-
letto. 

2. Le elezioni per la nomina dei componenti del CNF non sono valide 
se non risultano rappresentati entrambi i generi.  

3. Il CNF è composto da avvocati aventi i requisiti di cui all’articolo 
38. Ciascun distretto di corte d’appello in cui il numero complessivo 
degli iscritti agli albi è inferiore a diecimila elegge un componente. Ri-
sulta eletto chi abbia riportato il maggior numero di voti. Non può ap-
partenere per più di due mandati consecutivi allo stesso ordine circon-
dariale il componente eletto in tali distretti. Ciascun distretto di corte 
di appello in cui il numero complessivo degli iscritti agli albi è pari o su-
periore a diecimila elegge due componenti; in tali distretti risulta primo 
eletto chi abbia riportato il maggior numero di voti, secondo eletto chi 
abbia riportato il maggior numero di voti, garantendo la rappresentanza 
tra i generi, tra gli iscritti ad un ordine circondariale diverso da quello al 
quale appartiene il primo eletto. In tutti i distretti, il voto è comunque 
espresso per un solo candidato. In ogni caso, a parità di voti, è eletto il 

 
(13) L’articolo 16-bis, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito con modifi-

cazioni dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, prevede che «In attuazione dell’articolo 51 della Co-
stituzione, il riferimento al rispetto dell’equilibrio tra i generi di cui all’articolo 34, comma 1, se-
condo periodo, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, si interpreta nel senso che tale rispetto è 
assicurato dall’osservanza della previsione di cui al comma 2 del citato articolo 34 nonché della 
previsione di cui al quinto periodo del comma 3 del medesimo articolo 34 della legge n. 247 del 
2012» (testo in vigore dal 17 agosto 2023). 



 

candidato più anziano di iscrizione. Le elezioni per la nomina dei com-
ponenti del CNF devono svolgersi nei quindici giorni prima della sca-
denza del Consiglio in carica. La proclamazione dei risultati è fatta dal 
Consiglio in carica, il quale cessa dalle sue funzioni alla prima riunione 
del nuovo Consiglio convocato dal presidente in carica.  

4. A ciascun consiglio spetta un voto per ogni cento iscritti o frazione 
di cento, fino a duecento iscritti; un voto per ogni successivi trecento 
iscritti, da duecentouno fino ad ottocento iscritti; un voto per ogni suc-
cessivi seicento iscritti, da ottocentouno fino a duemila iscritti; un voto 
per ogni successivi mille iscritti, da duemilauno a diecimila iscritti; un 
voto per ogni successivi tremila iscritti, al di sopra dei diecimila. 

5. Il CNF elegge il presidente, due vicepresidenti, il segretario ed il 
tesoriere, che formano il consiglio di presidenza. Nomina inoltre i com-
ponenti delle commissioni e degli altri organi previsti dal regolamento.  

6. Si applicano le disposizioni di cui al decreto legislativo luogote-
nenziale 23 novembre 1944, n. 382, per quanto non espressamente 
previsto. 
 

ART. 35 - COMPITI E PREROGATIVE 
1. Il CNF: 

a) ha in via esclusiva la rappresentanza istituzionale dell’avvoca-
tura a livello nazionale e promuove i rapporti con le istituzioni e le pub-
bliche amministrazioni competenti;  

b) adotta i regolamenti interni per il proprio funzionamento e, ove 
occorra, per quello degli ordini circondariali;  

c) esercita la funzione giurisdizionale secondo le previsioni di cui 
agli articoli da 59 a 65 del regio decreto 22 gennaio 1934, n. 37;  

d) emana e aggiorna periodicamente il codice deontologico, cu-
randone la pubblicazione e la diffusione in modo da favorirne la più am-
pia conoscenza, sentiti i consigli dell’ordine circondariali, anche me-
diante una propria commissione consultiva presieduta dal suo presi-
dente o da altro consigliere da lui delegato e formata da componenti 
del CNF e da consiglieri designati dagli ordini in base al regolamento 
interno del CNF;  

e) cura la tenuta e l’aggiornamento dell’albo speciale per il patro-
cinio davanti alle giurisdizioni superiori e redige l’elenco nazionale degli 
avvocati ai sensi dell’articolo 15, comma 5;  

f) promuove attività di coordinamento e di indirizzo dei consigli 



 

dell’ordine circondariali al fine di rendere omogenee le condizioni di 
esercizio della professione e di accesso alla stessa;  

g) propone ogni due anni al Ministro della giustizia i parametri di 
cui all’articolo 13;  

h) collabora con i consigli dell’ordine circondariali alla conserva-
zione e alla tutela dell’indipendenza e del decoro professionale;  

i) provvede agli adempimenti previsti dall’articolo 40 per i rap-
porti con le università e dall’articolo 43 per quanto attiene ai corsi di 
formazione di indirizzo professionale;  

l) consulta le associazioni specialistiche di cui alla lettera s), al 
fine di rendere il parere di cui all’articolo 9, comma 1;  

m) esprime pareri in merito alla previdenza forense;  
n) approva i conti consuntivi e i bilanci preventivi delle proprie ge-

stioni;  
o) propone al Ministro della giustizia di sciogliere i consigli dell’or-

dine circondariali quando sussistano le condizioni previste nell’arti-
colo 33;  

p) cura, mediante pubblicazioni, l’informazione sulla propria atti-
vità e sugli argomenti d’interesse dell’avvocatura;  

q) esprime, su richiesta del Ministro della giustizia, pareri su pro-
poste e disegni di legge che, anche indirettamente, interessino la pro-
fessione forense e l’amministrazione della giustizia;  

r) istituisce e disciplina, con apposito regolamento, l’osservato-
rio permanente sull’esercizio della giurisdizione, che raccoglie dati ed 
elabora studi e proposte diretti a favorire una più efficiente amministra-
zione delle funzioni giurisdizionali;  

s) istituisce e disciplina con apposito regolamento l’elenco delle 
associazioni specialistiche maggiormente rappresentative, nel rispetto 
della diffusione territoriale, dell’ordinamento democratico delle stesse 
nonché dell’offerta formativa sulla materia di competenza, assicuran-
done la gratuità;  

t) designa rappresentanti di categoria presso commissioni ed or-
gani nazionali o internazionali;  

u) svolge ogni altra funzione ad esso attribuita dalla legge e dai re-
golamenti. 

2. Nei limiti necessari per coprire le spese della sua gestione, e al 
fine di garantire quantomeno il pareggio di bilancio, il CNF è autoriz-
zato: 



 

a) a determinare la misura del contributo annuale dovuto dagli av-
vocati iscritti negli albi ed elenchi;  

b) a stabilire diritti per il rilascio di certificati e copie;  
c) a stabilire la misura della tassa di iscrizione e del contributo an-

nuale dovuto dall’iscritto nell’albo dei patrocinanti davanti alle giurisdi-
zioni superiori.  

3. La riscossione del contributo annuale è compiuta dagli ordini cir-
condariali, secondo quanto previsto da apposito regolamento adottato 
dal CNF. 
 

ART. 36 - COMPETENZA GIURISDIZIONALE 
1. Il CNF pronuncia sui reclami avverso i provvedimenti disciplinari 

nonché in materia di albi, elenchi e registri e rilascio di certificato di 
compiuta pratica; pronuncia sui ricorsi relativi alle elezioni dei consigli 
dell’ordine; risolve i conflitti di competenza tra ordini circondariali; 
esercita le funzioni disciplinari nei confronti dei propri componenti, 
quando il consiglio distrettuale di disciplina competente abbia delibe-
rato l’apertura del procedimento disciplinare. La funzione giurisdizio-
nale si svolge secondo le previsioni di cui agli articoli da 59 a 65 del re-
gio decreto 22 gennaio 1934, n. 37. 

2. Le udienze del CNF sono pubbliche. Ad esse partecipa, con fun-
zioni di pubblico ministero, un magistrato, con grado non inferiore a 
consigliere di cassazione, delegato dal procuratore generale presso la 
Corte di cassazione. 

3. Per la partecipazione alle procedure in materia disciplinare del 
CNF, ai magistrati non sono riconosciuti compensi, indennità o gettoni 
di presenza. 

4. Le decisioni del CNF sono notificate, entro trenta giorni, all’inte-
ressato e al pubblico ministero presso la corte d’appello e il tribunale 
della circoscrizione alla quale l’interessato appartiene. Nello stesso 
termine sono comunicate al consiglio dell’ordine della circoscrizione 
stessa.  

5. Nei casi di cui al comma 1 la notificazione è fatta agli interessati 
e al pubblico ministero presso la Corte di cassazione. 

6. Gli interessati e il pubblico ministero possono proporre ricorso 
avverso le decisioni del CNF alle sezioni unite della Corte di cassa-
zione, entro trenta giorni dalla notificazione, per incompetenza, ec-
cesso di potere e violazione di legge.  



 

7. Il ricorso non ha effetto sospensivo. Tuttavia l’esecuzione può es-
sere sospesa dalle sezioni unite della Corte di cassazione in camera di 
consiglio su istanza del ricorrente. 

8. Nel caso di annullamento con rinvio, il rinvio è fatto al CNF, il 
quale deve conformarsi alla decisione della Corte di cassazione circa il 
punto di diritto sul quale essa ha pronunciato. 
 

ART. 37 - FUNZIONAMENTO 
1. Il CNF pronuncia sui ricorsi indicati nell’articolo 36 secondo le 

previsioni di cui agli articoli da 59 a 65 del regio decreto 22 gennaio 
1934, n. 37, applicando, se necessario, le norme ed i princìpi del codice 
di procedura civile. 

2. Nei procedimenti giurisdizionali si applicano le norme del codice 
di procedura civile sulla astensione e ricusazione dei giudici. I provve-
dimenti del CNF su impugnazione di delibere dei consigli distrettuali di 
disciplina hanno natura di sentenza. 

3. Il controllo contabile e della gestione è svolto da un collegio di tre 
revisori dei conti nominato dal primo presidente della Corte di cassa-
zione, che li sceglie tra gli iscritti al registro dei revisori, nominando an-
che due revisori supplenti. Il collegio è presieduto dal componente più 
anziano per iscrizione. 

4. Il CNF può svolgere la propria attività non giurisdizionale isti-
tuendo commissioni di lavoro, anche eventualmente con la partecipa-
zione di membri esterni al Consiglio. 
 

ART. 38 - ELEGGIBILITÀ E INCOMPATIBILITÀ 
1. Sono eleggibili al CNF gli iscritti all’albo speciale per il patrocinio 

davanti alle giurisdizioni superiori. Risultano eletti coloro che hanno ri-
portato il maggior numero di voti. In caso di parità di voti risulta eletto il 
più anziano per iscrizione e, tra coloro che abbiano uguale anzianità di 
iscrizione, il maggiore di età. 

2. Non possono essere eletti coloro che abbiano riportato, nei cin-
que anni precedenti, condanna esecutiva anche non definitiva ad una 
sanzione disciplinare più grave dell’avvertimento. 

3. La carica di consigliere nazionale è incompatibile con quella di 
consigliere dell’ordine e di componente del consiglio di amministra-
zione e del comitato dei delegati della Cassa nazionale di previdenza e 
assistenza forense, nonché di membro di un consiglio distrettuale di 



 

disciplina. 
4. L’eletto che viene a trovarsi in condizione di incompatibilità deve 

optare per uno degli incarichi entro trenta giorni dalla proclamazione. 
Nel caso in cui non vi provveda, decade automaticamente dall’incarico 
assunto in precedenza. 
 

CAPO IV 
CONGRESSO NAZIONALE FORENSE 

 
ART. 39 - CONGRESSO NAZIONALE FORENSE 

1. Il CNF convoca il congresso nazionale forense almeno ogni tre 
anni. 

2. Il congresso nazionale forense è la massima assise dell’avvoca-
tura italiana nel rispetto dell’identità e dell’autonomia di ciascuna delle 
sue componenti associative. Tratta e formula proposte sui temi della 
giustizia e della tutela dei diritti fondamentali dei cittadini, nonché le 
questioni che riguardano la professione forense.  

3. Il congresso nazionale forense delibera autonomamente le pro-
prie norme regolamentari e statutarie, ed elegge l’organismo chiamato 
a dare attuazione ai suoi deliberati. 
 
 

TITOLO IV 
ACCESSO ALLA PROFESSIONE FORENSE 

 
CAPO I 

TIROCINIO PROFESSIONALE 
 

ART. 40 - ACCORDI TRA UNIVERSITÀ E ORDINI FORENSI 
1. I consigli dell’ordine degli avvocati possono stipulare conven-

zioni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, con le uni-
versità per la disciplina dei rapporti reciproci.  

2. Il CNF e la Conferenza dei presidi delle facoltà di giurisprudenza 
promuovono, anche mediante la stipulazione di apposita convenzione, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la piena collabo-
razione tra le facoltà di giurisprudenza e gli ordini forensi, per il perse-
guimento dei fini di cui al presente capo. 
 



 

ART. 41 - CONTENUTI E MODALITÀ 
DI SVOLGIMENTO DEL TIROCINIO (14) 

1. Il tirocinio professionale consiste nell’addestramento, a conte-
nuto teorico e pratico, del praticante avvocato finalizzato a fargli con-
seguire le capacità necessarie per l’esercizio della professione di avvo-
cato e per la gestione di uno studio legale nonché a fargli apprendere e 
rispettare i princìpi etici e le regole deontologiche. 

2. Presso il consiglio dell’ordine è tenuto il registro dei praticanti av-
vocati, l’iscrizione al quale è condizione per lo svolgimento del tirocinio 
professionale.  

3. Per l’iscrizione nel registro dei praticanti avvocati e la cancella-
zione dallo stesso si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
previste dall’articolo 17. 

4. Il tirocinio può essere svolto contestualmente ad attività di lavoro 
subordinato pubblico e privato, purché con modalità e orari idonei a 
consentirne l’effettivo e puntuale svolgimento e in assenza di specifi-
che ragioni di conflitto di interesse.  

5. Il tirocinio è svolto in forma continuativa per diciotto mesi. La sua 
interruzione per oltre sei mesi, senza alcun giustificato motivo, anche 
di carattere personale, comporta la cancellazione dal registro dei pra-
ticanti, salva la facoltà di chiedere nuovamente l’iscrizione nel registro, 
che può essere deliberata previa nuova verifica da parte del consiglio 
dell’ordine della sussistenza dei requisiti stabiliti dalla presente legge. 

6. Il tirocinio può essere svolto: 
 

(14) L’articolo 6, comma 3, del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 22, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 giugno 2020, n. 41 (modificato dall’articolo 8, comma 4-bis, del decreto-legge 30 
dicembre 2021, n. 228, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 febbraio 2022, n. 15, con 
entrata in vigore il 1° marzo 2022), prevede che «Il semestre di tirocinio professionale, di cui all’ar-
ticolo 41 della legge 31 dicembre 2012, n. 247, all’interno del quale ricade il periodo di sospen-
sione delle udienze dovuto all’emergenza epidemiologica determinata dal diffondersi del COVID-
19, è da considerarsi svolto positivamente anche nel caso in cui il praticante non abbia assistito 
al numero minimo di udienze di cui all’articolo 8, comma 4, del decreto del Ministro della giustizia 
17 marzo 2016, n. 70. È ridotta a sedici mesi la durata del tirocinio professionale di cui al Capo I 
del Titolo IV della legge 31 dicembre 2012, n. 247, per i tirocinanti che hanno conseguito la laurea 
in giurisprudenza nella sessione di cui all’articolo 101, comma 1, primo periodo, del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 (ultima 
sessione delle prove finali per il conseguimento del titolo di studio relative all’anno accademico 
2018/2019, prorogata al 15 giugno 2020), o nella sessione di cui all’articolo 6, comma 7-bis, del 
decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
2021, n. 21 (ultima sessione delle prove finali per il conseguimento del titolo di studio relative 
all’anno accademico 2019/2020, prorogata al 15 giugno 2021), indipendentemente dalla data in 
cui si sia svolta la seduta di laurea. (…)». 



 

a) presso un avvocato, con anzianità di iscrizione all’albo non in-
feriore a cinque anni;  

b) presso l’Avvocatura dello Stato o presso l’ufficio legale di un 
ente pubblico o presso un ufficio giudiziario per non più di dodici mesi;  

c) per non più di sei mesi, in altro Paese dell’Unione europea 
presso professionisti legali, con titolo equivalente a quello di avvocato, 
abilitati all’esercizio della professione;  

d) per non più di sei mesi, in concomitanza con il corso di studio 
per il conseguimento della laurea, dagli studenti regolarmente iscritti 
all’ultimo anno del corso di studio per il conseguimento del diploma di 
laurea in giurisprudenza nel caso previsto dall’articolo 40. 

7. In ogni caso il tirocinio deve essere svolto per almeno sei mesi 
presso un avvocato iscritto all’ordine o presso l’Avvocatura dello Stato. 

8. Il tirocinio può essere svolto anche presso due avvocati contem-
poraneamente, previa richiesta del praticante e previa autorizzazione 
del competente consiglio dell’ordine, nel caso si possa presumere che 
la mole di lavoro di uno di essi non sia tale da permettere al praticante 
una sufficiente offerta formativa. 

9. Fermo restando quanto previsto dal comma 6, il diploma conse-
guito presso le scuole di specializzazione per le professioni legali, di cui 
all’articolo 16 del decreto legislativo 17 novembre 1997, n. 398, e suc-
cessive modificazioni, è valutato ai fini del compimento del tirocinio 
per l’accesso alla professione di avvocato per il periodo di un anno. 

10. L’avvocato è tenuto ad assicurare che il tirocinio si svolga in 
modo proficuo e dignitoso per la finalità di cui al comma 1 e non può 
assumere la funzione per più di tre praticanti contemporaneamente, 
salva l’autorizzazione rilasciata dal competente consiglio dell’ordine 
previa valutazione dell’attività professionale del richiedente e dell’or-
ganizzazione del suo studio. 

11. Il tirocinio professionale non determina di diritto l’instaurazione 
di rapporto di lavoro subordinato anche occasionale. Negli studi legali 
privati, al praticante avvocato è sempre dovuto il rimborso delle spese 
sostenute per conto dello studio presso il quale svolge il tirocinio. Ad 
eccezione che negli enti pubblici e presso l’Avvocatura dello Stato, de-
corso il primo semestre, possono essere riconosciuti con apposito 
contratto al praticante avvocato un’indennità o un compenso per l’at-
tività svolta per conto dello studio, commisurati all’effettivo apporto 
professionale dato nell’esercizio delle prestazioni e tenuto altresì 



 

conto dell’utilizzo dei servizi e delle strutture dello studio da parte del 
praticante avvocato. Gli enti pubblici e l’Avvocatura dello Stato ricono-
scono al praticante avvocato un rimborso per l’attività svolta, ove pre-
visto dai rispettivi ordinamenti e comunque nei limiti delle risorse di-
sponibili a legislazione vigente. 

12. Nel periodo di svolgimento del tirocinio il praticante avvocato, 
decorsi sei mesi dall’iscrizione nel registro dei praticanti, purché in 
possesso del diploma di laurea in giurisprudenza, può esercitare atti-
vità professionale in sostituzione dell’avvocato presso il quale svolge la 
pratica e comunque sotto il controllo e la responsabilità dello stesso 
anche se si tratta di affari non trattati direttamente dal medesimo, in 
ambito civile di fronte al tribunale e al giudice di pace, e in ambito pe-
nale nei procedimenti di competenza del giudice di pace, in quelli per 
reati contravvenzionali e in quelli che, in base alle norme vigenti ante-
riormente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 19 feb-
braio 1998, n. 51, rientravano nella competenza del pretore. L’abilita-
zione decorre dalla delibera di iscrizione nell’apposito registro. Essa 
può durare al massimo cinque anni, salvo il caso di sospensione 
dall’esercizio professionale non determinata da giudizio disciplinare, 
alla condizione che permangano tutti i requisiti per l’iscrizione nel regi-
stro.  

13. Il Ministro della giustizia con proprio decreto adotta, sentito il 
CNF, il regolamento che disciplina: 

a) le modalità di svolgimento del tirocinio e le relative procedure 
di controllo da parte del competente consiglio dell’ordine;  

b) le ipotesi che giustificano l’interruzione del tirocinio, tenuto 
conto di situazioni riferibili all’età, alla salute, alla maternità e paternità 
del praticante avvocato, e le relative procedure di accertamento;  

c) i requisiti di validità dello svolgimento del tirocinio, in altro 
Paese dell’Unione europea.  

14. Il praticante può, per giustificato motivo, trasferire la propria iscri-
zione presso l’ordine del luogo ove intenda proseguire il tirocinio. Il con-
siglio dell’ordine autorizza il trasferimento, valutati i motivi che lo giusti-
ficano, e rilascia al praticante un certificato attestante il periodo di tiro-
cinio che risulta regolarmente compiuto. 
 

ART. 42 - NORME DISCIPLINARI PER I PRATICANTI 
1. I praticanti osservano gli stessi doveri e norme deontologiche 



 

degli avvocati e sono soggetti al potere disciplinare del consiglio 
dell’ordine. 

 
ART. 43 - CORSI DI FORMAZIONE PER L’ACCESSO 

ALLA PROFESSIONE DI AVVOCATO 
1. Il tirocinio, oltre che nella pratica svolta presso uno studio profes-

sionale, consiste altresì nella frequenza obbligatoria e con profitto, per 
un periodo non inferiore a diciotto mesi, di corsi di formazione di indi-
rizzo professionale tenuti da ordini e associazioni forensi, nonché dagli 
altri soggetti previsti dalla legge. 

2. Il Ministro della giustizia, sentito il CNF, disciplina con regola-
mento: 

a) le modalità e le condizioni per l’istituzione dei corsi di forma-
zione di cui al comma 1 da parte degli ordini e delle associazioni forensi 
giudicate idonee, in maniera da garantire la libertà ed il pluralismo 
dell’offerta formativa e della relativa scelta individuale;  

b) i contenuti formativi dei corsi di formazione in modo da ricom-
prendervi, in quanto essenziali, l’insegnamento del linguaggio giuri-
dico, la redazione degli atti giudiziari, la tecnica impugnatoria dei prov-
vedimenti giurisdizionali e degli atti amministrativi, la tecnica di reda-
zione del parere stragiudiziale e la tecnica di ricerca;  

c) la durata minima dei corsi di formazione, prevedendo un carico 
didattico non inferiore a centosessanta ore per l’intero periodo;  

d) le modalità e le condizioni per la frequenza dei corsi di forma-
zione da parte del praticante avvocato nonché quelle per le verifiche 
intermedie e finale del profitto, che sono affidate ad una commissione 
composta da avvocati, magistrati e docenti universitari, in modo da ga-
rantire omogeneità di giudizio su tutto il territorio nazionale. Ai compo-
nenti della commissione non sono riconosciuti compensi, indennità o 
gettoni di presenza. 
 

ART. 44 - FREQUENZA DI UFFICI GIUDIZIARI 
1. L’attività di praticantato presso gli uffici giudiziari è disciplinata da 

apposito regolamento da emanare, entro un anno dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, dal Ministro della giustizia, sentiti il Con-
siglio superiore della magistratura e il CNF. 

 



 

ART. 45 - CERTIFICATO DI COMPIUTO TIROCINIO (15) 
1. Il consiglio dell’ordine presso il quale è compiuto il periodo di ti-

rocinio rilascia il relativo certificato. 
2. In caso di domanda di trasferimento del praticante avvocato 

presso il registro tenuto da altro consiglio dell’ordine, quello di prove-
nienza certifica la durata del tirocinio svolto fino alla data di presenta-
zione della domanda e, ove il prescritto periodo di tirocinio risulti com-
pletato, rilascia il certificato di compiuto tirocinio. 

3. Il praticante avvocato è ammesso a sostenere l’esame di Stato 
nella sede di corte di appello nel cui distretto ha svolto il maggior periodo 
di tirocinio. Nell’ipotesi in cui il tirocinio sia stato svolto per uguali periodi 
sotto la vigilanza di più consigli dell’ordine aventi sede in distretti diversi, 
la sede di esame è determinata in base al luogo di svolgimento del primo 
periodo di tirocinio. 
 

CAPO II 
ESAME DI STATO PER L’ABILITAZIONE 

ALL’ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE DI AVVOCATO 
 

ART. 46 - ESAME DI STATO (16) 

 
(15) L’articolo 11, comma 2-bis, ultimo periodo, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113 (modificato, da ultimo, dall’articolo 33, 
comma 2, lettera a) del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 aprile 2022, n. 34, con entrata in vigore il 29 aprile 2022), prevede che «Ai soli fini del 
conseguimento del certificato di compiuta pratica, il praticante avvocato può ricongiungere il pe-
riodo già svolto a titolo di pratica forense a quello di svolgimento della funzione di addetto all’uf-
ficio per il processo, anche nel caso in cui l’ufficio o la sede siano diversi rispetto a quella del 
consiglio dell’ordine presso il quale risulti iscritto». 

Il comma 4 dello stesso articolo 11 (modificato, da ultimo, dall’articolo 22, comma 1, lettera a), 
del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, in seguito convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
aprile 2024, n. 56, con entrata in vigore il 2 marzo 2024) prevede altresì che «Il servizio prestato 
con merito e debitamente attestato al termine del rapporto di lavoro a tempo determinato di cui 
al comma 1, e, per la Giustizia amministrativa, limitatamente al personale di cui al comma 3, 
lettera a), qualora la prestazione lavorativa sia stata svolta per almeno due anni consecutivi: (…); 
b) equivale ad un anno di tirocinio professionale per l’accesso alle professioni di avvocato e di 
notaio; (…)». La disposizione così modificata si applica anche agli addetti all'ufficio per il pro-
cesso in servizio alla data di entrata in vigore del d.l. 19/2024 (articolo 22, comma 3, d.l. 19/2024). 

(16) I commi 13-bis e 13-ter sono stati aggiunti dall’articolo 1, comma 600, della legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147 (testo in vigore dal 1° gennaio 2014).  

Il comma 3 è stato modificato dall’articolo 1, comma 1149, della legge 27 dicembre 2017, n. 
205 (testo in vigore dal 1° gennaio 2018).  

L’articolo 4-quater del decreto-legge 10 maggio 2023, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 luglio 2023, n. 87 (modificato, da ultimo, dall’articolo 10, comma 8-bis, del decreto-legge 



 

1. L’esame di Stato si articola in tre prove scritte ed in una prova 
orale. 

2. Le prove scritte sono svolte sui temi formulati dal Ministro della 
giustizia ed hanno per oggetto: 

a) la redazione di un parere motivato, da scegliere tra due que-
stioni in materia regolata dal codice civile;  

b) la redazione di un parere motivato, da scegliere tra due que-
stioni in materia regolata dal codice penale;  

c) la redazione di un atto giudiziario che postuli conoscenze di di-
ritto sostanziale e di diritto processuale, su un quesito proposto, in ma-
teria scelta dal candidato tra il diritto privato, il diritto penale ed il diritto 
amministrativo.  

3. Nella prova orale il candidato illustra la prova scritta e dimostra la 
conoscenza delle seguenti materie: ordinamento e deontologia fo-
rensi, diritto civile, diritto penale, diritto processuale civile, diritto pro-
cessuale penale; nonché di altre due materie, scelte preventivamente 
dal candidato, tra le seguenti: diritto costituzionale, diritto amministra-
tivo, diritto del lavoro, diritto commerciale, diritto dell’Unione europea, 
diritto internazionale privato, diritto tributario, diritto ecclesiastico, or-
dinamento giudiziario e penitenziario. 

4. Per la valutazione di ciascuna prova scritta, ogni componente 
della commissione d’esame dispone di dieci punti di merito; alla prova 
orale sono ammessi i candidati che abbiano conseguito, nelle tre prove 
scritte, un punteggio complessivo di almeno 90 punti e un punteggio 
non inferiore a 30 punti in ciascuna prova.  

5. La commissione annota le osservazioni positive o negative nei 
vari punti di ciascun elaborato, le quali costituiscono motivazione del 
voto che viene espresso con un numero pari alla somma dei voti 
espressi dai singoli componenti. Il Ministro della giustizia determina, 
mediante sorteggio, gli abbinamenti per la correzione delle prove 
scritte tra i candidati e le sedi di corte di appello ove ha luogo la corre-
zione degli elaborati scritti. La prova orale ha luogo nella medesima 
sede della prova scritta. 

 
27 dicembre 2024, n. 202, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2025, n. 15, con 
entrata in vigore il 25 febbraio 2025) - limitatamente alle sessioni 2023, 2024 e 2025 dell’esame 
di Stato per l’abilitazione all’esercizio della professione di avvocato - ha prorogato, con integra-
zioni, la disciplina speciale di cui al decreto-legge 13 marzo 2021, n. 31, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 15 aprile 2021, n. 50. 



 

6. Il Ministro della giustizia, sentito il CNF, disciplina con regola-
mento le modalità e le procedure di svolgimento dell’esame di Stato e 
quelle di valutazione delle prove scritte ed orali da effettuare sulla base 
dei seguenti criteri: 

a) chiarezza, logicità e rigore metodologico dell’esposizione;  
b) dimostrazione della concreta capacità di soluzione di specifici 

problemi giuridici; 
c) dimostrazione della conoscenza dei fondamenti teorici degli 

istituti giuridici trattati;  
d) dimostrazione della capacità di cogliere eventuali profili di in-

terdisciplinarietà;  
e) dimostrazione della conoscenza delle tecniche di persuasione 

e argomentazione. 
7. Le prove scritte si svolgono con il solo ausilio dei testi di legge 

senza commenti e citazioni giurisprudenziali. Esse devono iniziare in 
tutte le sedi alla stessa ora, fissata dal Ministro della giustizia con il 
provvedimento con il quale vengono indetti gli esami. A tal fine, i testi di 
legge portati dai candidati per la prova devono essere controllati e vi-
stati nei giorni anteriori all’inizio della prova stessa e collocati sul banco 
su cui il candidato sostiene la prova. L’appello dei candidati deve svol-
gersi per tempo in modo che le prove scritte inizino all’ora fissata dal 
Ministro della giustizia. 

8. I candidati non possono portare con sé testi o scritti, anche infor-
matici, né ogni sorta di strumenti di telecomunicazione, pena la imme-
diata esclusione dall’esame, con provvedimento del presidente della 
commissione, sentiti almeno due commissari. 

9. Qualora siano fatti pervenire nell’aula, ove si svolgono le prove 
dell’esame, scritti od appunti di qualunque genere, con qualsiasi 
mezzo, il candidato che li riceve e non ne fa immediata denuncia alla 
commissione è escluso immediatamente dall’esame, ai sensi del 
comma 8.  

10. Chiunque faccia pervenire in qualsiasi modo ad uno o più candi-
dati, prima o durante la prova d’esame, testi relativi al tema proposto è 
punito, salvo che il fatto costituisca più grave reato, con la pena della 
reclusione fino a tre anni. Per i fatti indicati nel presente comma e nel 
comma 9, i candidati sono denunciati al consiglio distrettuale di disci-
plina del distretto competente per il luogo di iscrizione al registro dei 
praticanti, per i provvedimenti di sua competenza.  



 

11. Per la prova orale, ogni componente della commissione dispone 
di dieci punti di merito per ciascuna delle materie di esame.  

12. Sono giudicati idonei i candidati che ottengono un punteggio non 
inferiore a trenta punti per ciascuna materia.  

13. Agli oneri per l’espletamento delle procedure dell’esame di Stato 
di cui al presente articolo si provvede nell’ambito delle risorse disponibili 
a legislazione vigente, e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. Resta ferma la corresponsione all’Erario della tassa di 
cui all’articolo 1, primo comma, lettera b), del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 13 settembre 1946, n. 261, come ridetermi-
nata dall’articolo 2, comma 1, lettera b), del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 21 dicembre 1990, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 303 del 31 dicembre 1990. 

13-bis. Le spese per la sessione d’esame sono poste a carico del 
candidato nella misura forfetaria di euro 50, da corrispondere al mo-
mento della presentazione della domanda. 

13-ter. Le modalità di versamento del contributo di cui al comma 13-
bis sono stabilite con decreto, avente natura non regolamentare, del 
Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. Analogamente, il contributo è aggiornato ogni tre anni secondo 
l’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. 
 

ART. 47 - COMMISSIONI DI ESAME (17) 
1. La commissione di esame è nominata, con decreto, dal Ministro 

della giustizia ed è composta da cinque membri effettivi e cinque sup-
plenti, dei quali: tre effettivi e tre supplenti sono avvocati designati dal 
CNF tra gli iscritti all’albo speciale per il patrocinio davanti alle giurisdi-
zioni superiori, uno dei quali la presiede; un effettivo e un supplente 
sono di regola prioritariamente magistrati in pensione, e solo in se-
conda istanza magistrati in servizio; un effettivo e un supplente sono 
professori universitari o ricercatori confermati in materie giuridiche an-
che in pensione.  

2. Con il medesimo decreto, presso ogni sede di corte d’appello, è 
nominata una sottocommissione avente composizione identica alla 
commissione di cui al comma 1. 

 
(17) Il comma 1 è stato modificato, da ultimo, dall’articolo 254, comma 6, del decreto-legge 19 mag-

gio 2020, n. 34, in seguito convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 (testo in 
vigore dal 19 maggio 2020). 



 

3. Presso ogni corte d’appello, ove il numero dei candidati lo ri-
chieda, possono essere formate con lo stesso criterio ulteriori sotto-
commissioni per gruppi sino a trecento candidati. 

4. Esercitano le funzioni di segretario uno o più funzionari distaccati 
dal Ministero della giustizia.  

5. Non possono essere designati nelle commissioni di esame avvo-
cati che siano membri dei consigli dell’ordine o di un consiglio distret-
tuale di disciplina ovvero componenti del consiglio di amministrazione 
o del comitato dei delegati della Cassa nazionale di previdenza ed as-
sistenza forense e del CNF.  

6. Gli avvocati componenti della commissione non possono essere 
eletti quali componenti del consiglio dell’ordine, di un consiglio distret-
tuale di disciplina, del consiglio di amministrazione o del comitato dei 
delegati della Cassa nazionale di previdenza ed assistenza forense e 
del CNF nelle elezioni immediatamente successive alla data di cessa-
zione dell’incarico ricoperto.  

7. L’avvio delle procedure per l’esame di abilitazione deve essere 
tempestivamente pubblicizzato secondo modalità contenute nel rego-
lamento di attuazione emanato dal Ministro della giustizia entro un 
anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.  

8. Il Ministro della giustizia, anche su richiesta del CNF, può nomi-
nare ispettori per il controllo del regolare svolgimento delle prove 
d’esame scritte ed orali. Gli ispettori possono partecipare in ogni mo-
mento agli esami e ai lavori delle commissioni di uno o più distretti in-
dicati nell’atto di nomina ed esaminare tutti gli atti.  

9. Dopo la conclusione dell’esame di abilitazione con risultato po-
sitivo, la commissione rilascia il certificato per l’iscrizione nell’albo 
degli avvocati. Il certificato conserva efficacia ai fini dell’iscrizione ne-
gli albi. 
 

ART. 48 - DISCIPLINA TRANSITORIA 
PER LA PRATICA PROFESSIONALE 

1. Fino al secondo anno successivo alla data di entrata in vigore 
della presente legge, l’accesso all’esame di abilitazione all’esercizio 
della professione di avvocato resta disciplinato dalle disposizioni vi-
genti alla data di entrata in vigore della presente legge, fatta salva la ri-
duzione a diciotto mesi del periodo di tirocinio. 

2. All’articolo 1, comma 1, del regolamento di cui al decreto del 



 

Ministro della giustizia 11 dicembre 2001, n. 475, le parole: «alle profes-
sioni di avvocato e» sono sostituite dalle seguenti: «alla professione di». 
 

ART. 49 - DISCIPLINA TRANSITORIA PER L’ESAME (18) 
1. Per i primi tredici anni dalla data di entrata in vigore della presente 

legge l’esame di abilitazione all’esercizio della professione di avvocato 
si effettua, sia per quanto riguarda le prove scritte e le prove orali, sia 
per quanto riguarda le modalità di esame, secondo le norme previgenti.  
 
 

TITOLO V 
IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE 

 
CAPO I 

NORME GENERALI 
 

ART. 50 - CONSIGLI DISTRETTUALI DI DISCIPLINA 
1. Il potere disciplinare appartiene ai consigli distrettuali di disci-

plina forense. 
2. Il consiglio distrettuale di disciplina è composto da membri eletti 

su base capitaria e democratica, con il rispetto della rappresentanza di 
genere di cui all’articolo 51 della Costituzione, secondo il regolamento 
approvato dal CNF. Il numero complessivo dei componenti del consi-
glio distrettuale è pari ad un terzo della somma dei componenti dei con-
sigli dell’Ordine del distretto, se necessario approssimata per difetto 
all’unità.  

3. Il consiglio distrettuale di disciplina svolge la propria opera con 
sezioni composte da cinque titolari e da tre supplenti. Non possono 
fare parte delle sezioni giudicanti membri appartenenti all’ordine a cui 
è iscritto il professionista nei confronti del quale si deve procedere.  

4. Quando è presentato un esposto o una denuncia a un consiglio 
dell’ordine, o vi è comunque una notizia di illecito disciplinare, il consi-
glio dell’ordine deve darne notizia all’iscritto, invitandolo a presentare 
sue deduzioni entro il termine di venti giorni, e quindi trasmettere im-
mediatamente gli atti al consiglio distrettuale di disciplina, che è 

 
(18) Il comma 1 è stato modificato, da ultimo, dall’articolo 10, comma 2-ter, del decreto-legge 27 

dicembre 2024, n. 202, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2025, n. 15 (testo in 
vigore dal 25 febbraio 2025). 



 

competente, in via esclusiva, per ogni ulteriore atto procedimentale.  
5. Il regolamento per il procedimento è approvato dal CNF, sentiti gli 

organi circondariali. 
 

ART. 51 - PROCEDIMENTO DISCIPLINARE 
E NOTIZIA DEL FATTO 

1. Le infrazioni ai doveri e alle regole di condotta dettati dalla legge 
o dalla deontologia sono sottoposte al giudizio dei consigli distrettuali 
di disciplina.  

2. È competente il consiglio distrettuale di disciplina del distretto in 
cui è iscritto l’avvocato o il praticante oppure del distretto nel cui terri-
torio è stato compiuto il fatto oggetto di indagine o di giudizio discipli-
nare. In ogni caso, si applica il principio della prevenzione, relativa-
mente al momento dell’iscrizione della notizia nell’apposito registro, ai 
sensi dell’articolo 58. 

3. La notizia dei fatti suscettibili di valutazione disciplinare è comun-
que acquisita. L’autorità giudiziaria è tenuta a dare immediata notizia 
al consiglio dell’ordine competente quando nei confronti di un iscritto: 

a) è esercitata l’azione penale;  
b) è disposta l’applicazione di misure cautelari o di sicurezza;  
c) sono effettuati perquisizioni o sequestri;  
d) sono emesse sentenze che definiscono il grado di giudizio. 

 
ART. 52 - CONTENUTO DELLA DECISIONE 

1. Con la decisione che definisce il procedimento disciplinare pos-
sono essere deliberati: 

a) il proscioglimento, con la formula: «non esservi luogo a provve-
dimento disciplinare»;  

b) il richiamo verbale, non avente carattere di sanzione discipli-
nare, nei casi di infrazioni lievi e scusabili;  

c) l’irrogazione di una delle seguenti sanzioni disciplinari: avverti-
mento, censura, sospensione dall’esercizio della professione da due 
mesi a cinque anni, radiazione. 
 

ART. 53 - SANZIONI 
1. L’avvertimento può essere deliberato quando il fatto contestato 

non è grave e vi è motivo di ritenere che l’incolpato non commetta altre 
infrazioni. L’avvertimento consiste nell’informare l’incolpato che la sua 



 

condotta non è stata conforme alle norme deontologiche e di legge, 
con invito ad astenersi dal compiere altre infrazioni. 

2. La censura consiste nel biasimo formale e si applica quando la 
gravità dell’infrazione, il grado di responsabilità, i precedenti dell’incol-
pato e il suo comportamento successivo al fatto inducono a ritenere 
che egli non incorrerà in un’altra infrazione. 

3. La sospensione consiste nell’esclusione temporanea dall’eserci-
zio della professione o dal praticantato e si applica per infrazioni con-
sistenti in comportamenti e in responsabilità gravi o quando non sussi-
stono le condizioni per irrogare la sola sanzione della censura. 

4. La radiazione consiste nell’esclusione definitiva dall’albo, elenco 
o registro e impedisce l’iscrizione a qualsiasi altro albo, elenco o regi-
stro, fatto salvo quanto stabilito nell’articolo 62. La radiazione è inflitta 
per violazioni molto gravi che rendono incompatibile la permanenza 
dell’incolpato nell’albo. 
 

ART. 54 - RAPPORTO CON IL PROCESSO PENALE 
1. Il procedimento disciplinare si svolge ed è definito con procedura 

e con valutazioni autonome rispetto al processo penale avente per og-
getto i medesimi fatti. 

2. Se, agli effetti della decisione, è indispensabile acquisire atti e no-
tizie appartenenti al processo penale, il procedimento disciplinare può 
essere a tale scopo sospeso a tempo determinato. La durata della so-
spensione non può superare complessivamente i due anni; durante il 
suo decorso è sospeso il termine di prescrizione.  

3. Se dai fatti oggetto del procedimento disciplinare emergono 
estremi di un reato procedibile d’ufficio, l’organo procedente ne informa 
l’autorità giudiziaria.  

4. La durata della pena accessoria dell’interdizione dall’esercizio 
della professione inflitta dall’autorità giudiziaria all’avvocato è compu-
tata in quella della corrispondente sanzione disciplinare della sospen-
sione dall’esercizio della professione. 
 

ART. 55 - RIAPERTURA DEL PROCEDIMENTO 
1. Il procedimento disciplinare, concluso con provvedimento defini-

tivo, è riaperto: 
a) se è stata inflitta una sanzione disciplinare e, per gli stessi fatti, 

l’autorità giudiziaria ha emesso sentenza di assoluzione perché il fatto 



 

non sussiste o perché l’incolpato non lo ha commesso. In tale caso il 
procedimento è riaperto e deve essere pronunciato il proscioglimento 
anche in sede disciplinare;  

b) se è stato pronunciato il proscioglimento e l’autorità giudiziaria 
ha emesso sentenza di condanna per reato non colposo fondata su fatti 
rilevanti per l’accertamento della responsabilità disciplinare, che non 
sono stati valutati dal consiglio distrettuale di disciplina. In tale caso i 
nuovi fatti sono liberamente valutati nel procedimento disciplinare ria-
perto. 

2. La riapertura del procedimento disciplinare avviene a richiesta 
dell’interessato o d’ufficio con le forme del procedimento ordinario. 

3. Per la riapertura del procedimento e per i provvedimenti conse-
guenti è competente il consiglio distrettuale di disciplina che ha 
emesso la decisione, anche se sono state emesse sentenze su ricorso. 
Il giudizio è affidato a una sezione diversa da quella che ha deciso. 
 

ART. 56 - PRESCRIZIONE DELL’AZIONE DISCIPLINARE 
1. L’azione disciplinare si prescrive nel termine di sei anni dal fatto. 
2. Nel caso di condanna penale per reato non colposo, la prescri-

zione per la riapertura del giudizio disciplinare, ai sensi dell’articolo 55, 
è di due anni dal passaggio in giudicato della sentenza penale di con-
danna.  

3. Il termine della prescrizione è interrotto con la comunicazione 
all’iscritto della notizia dell’illecito. Il termine è interrotto anche dalla 
notifica della decisione del consiglio distrettuale di disciplina e della 
sentenza pronunciata dal CNF su ricorso. Da ogni interruzione decorre 
un nuovo termine della durata di cinque anni. Se gli atti interruttivi sono 
più di uno, la prescrizione decorre dall’ultimo di essi, ma in nessun 
caso il termine stabilito nel comma 1 può essere prolungato di oltre un 
quarto. Non si computa il tempo delle eventuali sospensioni. 
 

ART. 57 - DIVIETO DI CANCELLAZIONE (19) 
1. [articolo dichiarato incostituzionale] 

 

 
(19) La Corte costituzionale, con la sentenza n. 70 del 23 maggio 2025, ha dichiarato l’illegittimità 

costituzionale dell’articolo 57, secondo cui «Durante lo svolgimento del procedimento, dal giorno 
dell’invio degli atti al consiglio distrettuale di disciplina non può essere deliberata la cancellazione 
dall’albo». 



 

ART. 58 - NOTIZIA DI ILLECITO DISCIPLINARE  
E FASE ISTRUTTORIA PRE-PROCEDIMENTALE 

1. Ricevuti gli atti di cui all’articolo 50, comma 4, il presidente del 
consiglio distrettuale di disciplina provvede senza ritardo a iscrivere in 
un apposito registro riservato il ricevimento degli atti relativi a un pos-
sibile procedimento disciplinare, indicando il nome dell’iscritto a cui gli 
stessi si riferiscono. Nel caso di manifesta infondatezza ne richiede al 
consiglio l’archiviazione senza formalità.  

2. Qualora il consiglio distrettuale di disciplina non ritenga di di-
sporre l’archiviazione, e in ogni altro caso, il presidente designa la com-
missione che deve giudicare e nomina il consigliere istruttore, scelto 
tra i consiglieri iscritti a un ordine diverso da quello dell’incolpato. Il 
consigliere istruttore diviene responsabile della fase istruttoria pre-
procedimentale; egli comunica senza ritardo all’iscritto l’avvio di tale 
fase, a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento, fornendogli 
ogni elemento utile e invitandolo a formulare per iscritto le proprie os-
servazioni entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione, e 
provvede a ogni accertamento di natura istruttoria nel termine di sei 
mesi dall’iscrizione della notizia di illecito disciplinare nel registro di cui 
al comma 1. 

3. Conclusa la fase istruttoria, il consigliere istruttore propone al 
consiglio distrettuale di disciplina richiesta motivata di archiviazione o 
di approvazione del capo di incolpazione, depositando il fascicolo in 
segreteria. Il consiglio distrettuale delibera senza la presenza del con-
sigliere istruttore, il quale non può fare parte del collegio giudicante. 

4. Il provvedimento di archiviazione è comunicato al consiglio 
dell’ordine presso il quale l’avvocato è iscritto, all’iscritto e al soggetto 
dal quale è pervenuta la notizia di illecito. 

 
CAPO II 

PROCEDIMENTO 
 

ART. 59 - PROCEDIMENTO DISCIPLINARE 
1. Il procedimento disciplinare è regolato dai seguenti princìpi fon-

damentali: 
a) qualora il consiglio distrettuale di disciplina approvi il capo 

d’incolpazione, ne dà comunicazione all’incolpato e al pubblico mini-
stero a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento;  



 

b) la comunicazione diretta all’incolpato contiene: 
1) il capo d’incolpazione con l’enunciazione: 

1.1) delle generalità dell’incolpato e del numero cronolo-
gico attribuito al procedimento; 

1.2) dell’addebito, con l’indicazione delle norme violate; 
se gli addebiti sono più di uno gli stessi sono contraddistinti da lettere 
o da numeri;  

1.3) della data della delibera di approvazione del capo d’in-
colpazione;  

2) l’avviso che l’incolpato, nel termine di venti giorni dal ricevi-
mento della stessa, ha diritto di accedere ai documenti contenuti nel 
fascicolo, prendendone visione ed estraendone copia integrale; ha fa-
coltà di depositare memorie, documenti e di comparire avanti al consi-
gliere istruttore, con l’assistenza del difensore eventualmente nomi-
nato, per essere sentito ed esporre le proprie difese. La data per l’inter-
rogatorio è fissata subito dopo la scadenza del termine concesso per il 
compimento degli atti difensivi ed è indicata nella comunicazione;  

c) decorso il termine concesso per il compimento degli atti difen-
sivi, il consigliere istruttore, qualora, per il contenuto delle difese, non 
ritenga di proporre l’archiviazione, chiede al consiglio distrettuale di di-
sciplina di disporre la citazione a giudizio dell’incolpato;  

d) la citazione a giudizio deve essere notificata, a mezzo dell’uffi-
ciale giudiziario, almeno trenta giorni liberi prima della data di compa-
rizione all’incolpato e al pubblico ministero, il quale ha facoltà di pre-
senziare all’udienza dibattimentale. La citazione contiene: 

1) le generalità dell’incolpato;  
2) l’enunciazione in forma chiara e precisa degli addebiti, con 

le indicazioni delle norme violate; se gli addebiti sono più di uno essi 
sono contraddistinti da lettere o da numeri;  

3) l’indicazione del luogo, del giorno e dell’ora della compari-
zione avanti il consiglio distrettuale di disciplina per il dibattimento, 
con l’avvertimento che l’incolpato può essere assistito da un difensore 
e che, in caso di mancata comparizione, non dovuta a legittimo impe-
dimento o assoluta impossibilità a comparire, si procederà in sua as-
senza;  

4) l’avviso che l’incolpato ha diritto di produrre documenti e di 
indicare testimoni, con l’enunciazione sommaria delle circostanze 
sulle quali essi dovranno essere sentiti. Questi atti devono essere 



 

compiuti entro il termine di sette giorni prima della data fissata per il 
dibattimento;  

5) l’elenco dei testimoni che il consiglio distrettuale di disci-
plina intende ascoltare;  

6) la data e la sottoscrizione del presidente e del segretario;  
e) nel corso del dibattimento l’incolpato ha diritto di produrre do-

cumenti, di interrogare o far interrogare testimoni, di rendere dichiara-
zioni e, ove lo chieda o vi acconsenta, di sottoporsi all’esame del con-
siglio distrettuale di disciplina; l’incolpato ha diritto ad avere la parola 
per ultimo;  

f) nel dibattimento il consiglio distrettuale di disciplina acquisi-
sce i documenti prodotti dall’incolpato; provvede all’esame dei testi-
moni e, subito dopo, all’esame dell’incolpato che ne ha fatto richiesta 
o che vi ha acconsentito; procede, d’ufficio o su istanza di parte, 
all’ammissione e all’acquisizione di ogni eventuale ulteriore prova ne-
cessaria o utile per l’accertamento dei fatti;  

g) le dichiarazioni e i documenti provenienti dall’incolpato, gli atti 
formati e i documenti acquisiti nel corso della fase istruttoria e del di-
battimento sono utilizzabili per la decisione. Gli esposti e le segnala-
zioni inerenti alla notizia di illecito disciplinare e i verbali di dichiarazioni 
testimoniali redatti nel corso dell’istruttoria, che non sono stati confer-
mati per qualsiasi motivo in dibattimento, sono utilizzabili per la deci-
sione, ove la persona dalla quale provengono sia stata citata per il di-
battimento;  

h) terminato il dibattimento, il presidente ne dichiara la chiusura 
e dà la parola al pubblico ministero, se presente, all’incolpato e al suo 
difensore, per la discussione, che si svolge nell’ordine di cui alla pre-
sente lettera; l’incolpato e il suo difensore hanno in ogni caso la parola 
per ultimi;  

i) conclusa la discussione, il consiglio distrettuale di disciplina 
delibera il provvedimento a maggioranza, senza la presenza del pub-
blico ministero, dell’incolpato e del suo difensore, procedendo alla vo-
tazione sui temi indicati dal presidente; in caso di parità, prevale il voto 
di quest’ultimo;  

j) è data immediata lettura alle parti del dispositivo del provvedi-
mento. Il dispositivo contiene anche l’indicazione del termine per l’im-
pugnazione;  

l) la motivazione del provvedimento deve essere depositata 



 

entro il termine di trenta giorni, decorrente dalla lettura del dispositivo; 
copia integrale del provvedimento è notificata all’incolpato, al consi-
glio dell’ordine presso il quale l’incolpato è iscritto, al pubblico mini-
stero e al procuratore generale della Repubblica presso la corte d’ap-
pello del distretto ove ha sede il consiglio distrettuale di disciplina che 
ha emesso il provvedimento. Nel caso di decisioni complesse, il ter-
mine per il deposito della motivazione può essere aumentato fino al 
doppio, con provvedimento inserito nel dispositivo della decisione;  

m) per quanto non specificatamente disciplinato dal presente 
comma, si applicano le norme del codice di procedura penale, se com-
patibili. 
 

ART. 60 - SOSPENSIONE CAUTELARE 
1. La sospensione cautelare dall’esercizio della professione o dal ti-

rocinio può essere deliberata dal consiglio distrettuale di disciplina 
competente per il procedimento, previa audizione, nei seguenti casi: 
applicazione di misura cautelare detentiva o interdittiva irrogata in 
sede penale e non impugnata o confermata in sede di riesame o di ap-
pello; pena accessoria di cui all’articolo 35 del codice penale, anche se 
è stata disposta la sospensione condizionale della pena, irrogata con 
la sentenza penale di primo grado; applicazione di misura di sicurezza 
detentiva; condanna in primo grado per i reati previsti negli articoli 372, 
374, 377, 378, 381, 640 e 646 del codice penale, se commessi nell’am-
bito dell’esercizio della professione o del tirocinio, 244, 648-bis e 648-
ter del medesimo codice; condanna a pena detentiva non inferiore a tre 
anni. 

2. La sospensione cautelare può essere irrogata per un periodo non 
superiore ad un anno ed è esecutiva dalla data della notifica all’interes-
sato.  

3. La sospensione cautelare perde efficacia qualora, nel termine di 
sei mesi dalla sua irrogazione, il consiglio distrettuale di disciplina non 
deliberi il provvedimento sanzionatorio. 

4. La sospensione cautelare perde altresì efficacia se il consiglio di-
strettuale di disciplina delibera non esservi luogo a provvedimento disci-
plinare, ovvero dispone l’irrogazione dell’avvertimento o della censura.  

5. La sospensione cautelare può essere revocata o modificata nella 
sua durata, d’ufficio o su istanza di parte, qualora, anche per circo-
stanze sopravvenute, non appaia adeguata ai fatti commessi. 



 

6. Contro la sospensione cautelare l’interessato può proporre ri-
corso avanti il CNF nel termine di venti giorni dall’avvenuta notifica nei 
modi previsti per l’impugnazione dei provvedimenti disciplinari.  

7. Il consiglio distrettuale di disciplina dà immediata notizia del 
provvedimento al consiglio dell’ordine presso il quale è iscritto l’avvo-
cato affinché vi dia esecuzione. 
 

ART. 61 - IMPUGNAZIONI 
1. Avverso le decisioni del consiglio distrettuale di disciplina è am-

messo ricorso, entro trenta giorni dal deposito della sentenza, avanti 
ad apposita sezione disciplinare del CNF da parte dell’incolpato, nel 
caso di affermazione di responsabilità, e, per ogni decisione, da parte 
del consiglio dell’ordine presso cui l’incolpato è iscritto, del procura-
tore della Repubblica e del procuratore generale del distretto della 
corte d’appello ove ha sede il consiglio distrettuale di disciplina che ha 
emesso la decisione. 

2. Il ricorso è notificato al pubblico ministero e al procuratore gene-
rale presso la corte d’appello, che possono proporre impugnazione in-
cidentale entro venti giorni dalla notifica. 

3. La proposizione del ricorso sospende l’esecuzione del provvedi-
mento. 
 

ART. 62 - ESECUZIONE 
1. La decisione emessa dal consiglio distrettuale di disciplina non 

impugnata è immediatamente esecutiva. 
2. Le sospensioni e le radiazioni decorrono dalla scadenza del ter-

mine dell’impugnazione, per le decisioni del consiglio distrettuale di di-
sciplina, o dal giorno successivo alla notifica della sentenza all’incol-
pato. L’incolpato è tenuto ad astenersi dall’esercizio della professione 
o dal tirocinio senza necessità di alcun ulteriore avviso. 

3. Per l’esecuzione della sanzione è competente il consiglio dell’or-
dine al cui albo o registro è iscritto l’incolpato. 

4. Il presidente del consiglio dell’ordine, avuta notizia dell’esecuti-
vità della sanzione, verifica senza indugio la data della notifica all’incol-
pato della decisione del consiglio distrettuale di disciplina e gli invia, a 
mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento, una comunicazione 
nella quale indica la decorrenza finale dell’esecuzione della sanzione. 

5. Nel caso in cui sia inflitta la sospensione, la radiazione o la 



 

sospensione cautelare, di esse è data comunicazione senza indugio 
ai capi degli uffici giudiziari del distretto ove ha sede il consiglio 
dell’ordine competente per l’esecuzione, ai presidenti dei consigli 
dell’ordine del relativo distretto e a tutti gli iscritti agli albi e registri te-
nuti dal consiglio dell’ordine stesso. 

6. Copia della comunicazione è affissa presso gli uffici del consiglio 
dell’ordine competente per l’esecuzione. 

7. Quando la decisione che irroga una sanzione disciplinare ovvero 
che pronuncia il proscioglimento è divenuta definitiva e riguarda un 
iscritto di un altro ordine, il consigliere segretario ne dà comunicazione 
all’ordine di appartenenza, trasmettendo copia della decisione. 

8. Qualora sia stata irrogata la sanzione della sospensione a carico 
di un iscritto, al quale per il medesimo fatto è stata applicata la sospen-
sione cautelare, il consiglio dell’ordine determina d’ufficio senza ri-
tardo la durata della sospensione, detraendo il periodo di sospensione 
cautelare già scontato.  

9. Nei casi previsti dai commi 7 e 8, l’estratto della delibera conte-
nente il termine finale della sanzione è immediatamente notificato 
all’interessato e comunicato ai soggetti di cui al comma 5. 

10. Il professionista radiato può chiedere di essere nuovamente 
iscritto decorsi cinque anni dall’esecutività del provvedimento sanzio-
natorio, ma non oltre un anno successivamente alla scadenza di tale 
termine. 
 

ART. 63 - POTERI ISPETTIVI DEL CNF 
1. Il CNF può richiedere ai consigli distrettuali di disciplina notizie 

relative all’attività disciplinare svolta; può inoltre nominare, sceglien-
doli tra gli avvocati iscritti nell’albo speciale per il patrocinio davanti 
alle magistrature superiori, ispettori per il controllo del regolare fun-
zionamento dei consigli distrettuali di disciplina quanto all’esercizio 
delle loro funzioni in materia disciplinare. Gli ispettori possono esami-
nare tutti gli atti, compresi quelli riguardanti i procedimenti archiviati. 
Gli ispettori redigono e inviano al CNF la relazione di quanto riscon-
trato, formulando osservazioni e proposte. Il CNF può disporre la de-
cadenza dei componenti dei consigli distrettuali di disciplina. Al com-
ponente decaduto subentra il primo dei non eletti. 

2. Analoghi poteri ispettivi possono essere esercitati per quanto ri-
guarda i procedimenti in corso presso i consigli dell’ordine di 



 

appartenenza per la previsione transitoria di cui all’articolo 49. 
TITOLO VI 

DELEGA AL GOVERNO E DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
 

ART. 64 - DELEGA AL GOVERNO PER IL TESTO UNICO 
1. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla 

data di entrata in vigore della presente legge, sentito il CNF, uno o più 
decreti legislativi contenenti un testo unico di riordino delle disposi-
zioni vigenti in materia di professione forense, attenendosi ai seguenti 
princìpi e criteri direttivi: 

a) accertare la vigenza attuale delle singole norme, indicare 
quelle abrogate, anche implicitamente, per incompatibilità con suc-
cessive disposizioni, e quelle che, pur non inserite nel testo unico, re-
stano in vigore; allegare al testo unico l’elenco delle disposizioni, ben-
ché non richiamate, che sono comunque abrogate;  

b) procedere al coordinamento del testo delle disposizioni vigenti 
apportando, nei limiti di tale coordinamento, le modificazioni necessa-
rie per garantire la coerenza logica e sistematica della disciplina, anche 
al fine di adeguare e semplificare il linguaggio normativo. 

2. Al fine di consentire una contestuale compilazione delle disposi-
zioni legislative e regolamentari riguardanti la professione di avvocato, 
il Governo è autorizzato, nella adozione del testo unico, ad inserire in 
esso, con adeguata evidenziazione, le norme sia legislative sia regola-
mentari vigenti.  

3. Dalle disposizioni del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
 

ART. 65 - DISPOSIZIONI TRANSITORIE 
1. Fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti previsti nella 

presente legge, si applicano se necessario e in quanto compatibili le 
disposizioni vigenti non abrogate, anche se non richiamate. 

2. Il CNF ed i consigli circondariali in carica alla data di entrata in vi-
gore della presente legge sono prorogati fino al 31 dicembre dell’anno 
successivo alla medesima data. 

3. L’articolo 19 non si applica agli avvocati già iscritti agli albi alla 
data di entrata in vigore della presente legge, per i quali restano ferme 
le disposizioni dell’articolo 3, quarto comma, del regio decreto-legge 
27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla legge 



 

22 gennaio 1934, n. 36, e successive modificazioni.  
4. L’incompatibilità di cui all’articolo 28, comma 10, tra la carica di 

consigliere dell’ordine e quella di componente del comitato dei dele-
gati della Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense deve es-
sere rimossa comunque non oltre sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge.  

5. Il codice deontologico è emanato entro il termine massimo di un 
anno dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il CNF vi prov-
vede sentiti gli ordini forensi circondariali e la Cassa nazionale di pre-
videnza e assistenza forense in relazione alle materie di interesse di 
questa. L’entrata in vigore del codice deontologico determina la ces-
sazione di efficacia delle norme previgenti anche se non specifica-
mente abrogate. Le norme contenute nel codice deontologico si ap-
plicano anche ai procedimenti disciplinari in corso al momento della 
sua entrata in vigore, se più favorevoli per l’incolpato.  
 

ART. 66 - DISPOSIZIONE FINALE 
1. La disciplina in materia di prescrizione dei contributi previdenziali 

di cui all’articolo 3 della legge 8 agosto 1995, n. 335, non si applica alle 
contribuzioni dovute alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza 
forense. 
 

ART. 67 - CLAUSOLA DI INVARIANZA FINANZIARIA 
1. Dalle disposizioni recate dalla presente legge non devono deri-

vare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 

Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato. 

 
  



 

 
 
2. Legge 21 aprile 2023, n. 49 
Disposizioni in materia di equo compenso delle prestazioni profes-
sionali 

 
 

ART. 1 - DEFINIZIONE 
1. Ai fini della presente legge, per equo compenso si intende la cor-

responsione di un compenso proporzionato alla quantità e alla qualità 
del lavoro svolto, al contenuto e alle caratteristiche della prestazione 
professionale, nonché conforme ai compensi previsti rispettivamente: 

a) per gli avvocati, dal decreto del Ministro della giustizia emanato 
ai sensi dell’articolo 13, comma 6, della legge 31 dicembre 2012, n. 247; 

b) per i professionisti iscritti agli ordini e collegi, dai decreti mini-
steriali adottati ai sensi dell’articolo 9 del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 
27; 

c) per i professionisti di cui al comma 2 dell’articolo 1 della legge 
14 gennaio 2013, n. 4, dal decreto del Ministro delle imprese e del made 
in Italy da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge e, successivamente, con cadenza biennale, sen-
tite le associazioni iscritte nell’elenco di cui al comma 7 dell’articolo 2 
della medesima legge n. 4 del 2013. 
 

ART. 2 - AMBITO DI APPLICAZIONE 
1. La presente legge si applica ai rapporti professionali aventi ad og-

getto la prestazione d’opera intellettuale di cui all’articolo 2230 del co-
dice civile regolati da convenzioni aventi ad oggetto lo svolgimento, an-
che in forma associata o societaria, delle attività professionali svolte in 
favore di imprese bancarie e assicurative nonché delle loro società 
controllate, delle loro mandatarie e delle imprese che nell’anno prece-
dente al conferimento dell’incarico hanno occupato alle proprie dipen-
denze più di cinquanta lavoratori o hanno presentato ricavi annui supe-
riori a 10 milioni di euro, fermo restando quanto previsto al secondo pe-
riodo del comma 3. 



 

2. Le disposizioni della presente legge si applicano a ogni tipo di ac-
cordo preparatorio o definitivo, purché vincolante per il professionista, le 
cui clausole sono comunque utilizzate dalle imprese di cui al comma 1. 

3. Le disposizioni della presente legge si applicano altresì alle presta-
zioni rese dai professionisti in favore della pubblica amministrazione e 
delle società disciplinate dal testo unico in materia di società a parteci-
pazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. 
Esse non si applicano, in ogni caso, alle prestazioni rese dai professioni-
sti in favore di società veicolo di cartolarizzazione né a quelle rese in fa-
vore degli agenti della riscossione. Gli agenti della riscossione garanti-
scono comunque, all’atto del conferimento dell’incarico professionale, 
la pattuizione di compensi adeguati all’importanza dell’opera, tenendo 
conto, in ogni caso, dell’eventuale ripetitività della prestazione richiesta. 
 

ART. 3 - NULLITÀ DELLE CLAUSOLE 
CHE PREVEDONO UN COMPENSO NON EQUO 

1. Sono nulle le clausole che non prevedono un compenso equo e 
proporzionato all’opera prestata, tenendo conto a tale fine anche dei 
costi sostenuti dal prestatore d’opera; sono tali le pattuizioni di un 
compenso inferiore agli importi stabiliti dai parametri per la liquida-
zione dei compensi dei professionisti iscritti agli ordini o ai collegi pro-
fessionali, fissati con decreto ministeriale, o ai parametri determinati 
con decreto del Ministro della giustizia ai sensi dell’articolo 13, comma 
6, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, per la professione forense, o ai 
parametri fissati con il decreto del Ministro delle imprese e del made in 
Italy di cui all’articolo 1, comma 1, lettera c), della presente legge. 

2. Sono, altresì, nulle le pattuizioni che vietino al professionista di 
pretendere acconti nel corso della prestazione o che impongano l’anti-
cipazione di spese o che, comunque, attribuiscano al committente van-
taggi sproporzionati rispetto alla quantità e alla qualità del lavoro svolto 
o del servizio reso, nonché le clausole e le pattuizioni, anche se conte-
nute in documenti contrattuali distinti dalla convenzione, dall’incarico o 
dall’affidamento tra il cliente e il professionista, che consistano: 

a) nella riserva al cliente della facoltà di modificare unilateral-
mente le condizioni del contratto; 

b) nell’attribuzione al cliente della facoltà di rifiutare la stipula-
zione in forma scritta degli elementi essenziali del contratto; 



 

c) nell’attribuzione al cliente della facoltà di pretendere presta-
zioni aggiuntive che il professionista deve eseguire a titolo gratuito; 

d) nell’anticipazione delle spese a carico del professionista; 
e) nella previsione di clausole che impongono al professionista la 

rinuncia al rimborso delle spese connesse alla prestazione dell’attività 
professionale oggetto della convenzione; 

f) nella previsione di termini di pagamento superiori a sessanta 
giorni dalla data di ricevimento da parte del cliente della fattura o di una 
richiesta di pagamento di contenuto equivalente; 

g) nel caso di un incarico conferito a un avvocato, nella previsione 
che, in caso di liquidazione delle spese di lite in favore del cliente, all’av-
vocato sia riconosciuto solo il minore importo previsto nella conven-
zione, anche nel caso in cui le spese liquidate siano state interamente o 
parzialmente corrisposte o recuperate dalla parte, ovvero solo il minore 
importo liquidato, nel caso in cui l’importo previsto nella convenzione 
sia maggiore; 

h) nella previsione che, in caso di un nuovo accordo sostitutivo di 
un altro precedentemente stipulato con il medesimo cliente, la nuova 
disciplina in materia di compensi si applichi, se comporta compensi in-
feriori a quelli previsti nel precedente accordo, anche agli incarichi pen-
denti o, comunque, non ancora definiti o fatturati; 

i) nella previsione che il compenso pattuito per l’assistenza e la 
consulenza in materia contrattuale spetti solo in caso di sottoscrizione 
del contratto; 

l) nell’obbligo per il professionista di corrispondere al cliente o a 
soggetti terzi compensi, corrispettivi o rimborsi connessi all’utilizzo di 
software, banche di dati, sistemi gestionali, servizi di assistenza tecnica, 
servizi di formazione e di qualsiasi bene o servizio la cui utilizzazione o 
fruizione nello svolgimento dell’incarico sia richiesta dal cliente. 

3. Non sono nulle le clausole che riproducono disposizioni di legge 
ovvero che riproducono disposizioni o attuano princìpi contenuti in 
convenzioni internazionali delle quali siano parti contraenti tutti gli 
Stati membri dell’Unione europea o l’Unione europea. 

4. La nullità delle singole clausole non comporta la nullità del con-
tratto, che rimane valido ed efficace per il resto. La nullità opera solo a 
vantaggio del professionista ed è rilevabile d’ufficio. 

5. La convenzione, il contratto, l’esito della gara, l’affidamento, la 
predisposizione di un elenco di fiduciari o comunque qualsiasi accordo 



 

che preveda un compenso inferiore ai valori determinati ai sensi del 
comma 1 possono essere impugnati dal professionista innanzi al tribu-
nale competente per il luogo ove egli ha la residenza o il domicilio, al 
fine di far valere la nullità della pattuizione e di chiedere la ridetermina-
zione giudiziale del compenso per l’attività professionale prestata. 

6. Il tribunale procede alla rideterminazione secondo i parametri 
previsti dai decreti ministeriali di cui al comma 1 relativi alle attività 
svolte dal professionista, tenendo conto dell’opera effettivamente pre-
stata e chiedendo, se necessario, al professionista di acquisire dall’or-
dine o dal collegio a cui è iscritto il parere sulla congruità del compenso 
o degli onorari, che costituisce elemento di prova sulle caratteristiche, 
sull’urgenza e sul pregio dell’attività prestata, sull’importanza, sulla 
natura, sulla difficoltà e sul valore dell’affare, sulle condizioni sogget-
tive del cliente, sui risultati conseguiti, sul numero e sulla complessità 
delle questioni giuridiche e di fatto trattate. In tale procedimento il giu-
dice può avvalersi della consulenza tecnica, ove sia indispensabile ai 
fini del giudizio. 
 

ART. 4 - INDENNIZZO IN FAVORE DEL PROFESSIONISTA 
1. Il giudice che accerta il carattere non equo del compenso pattuito 

ai sensi della presente legge ridetermina il compenso dovuto al profes-
sionista e condanna il cliente al pagamento della differenza tra l’equo 
compenso così determinato e quanto già versato al professionista. Il 
giudice può altresì condannare il cliente al pagamento di un indennizzo 
in favore del professionista fino al doppio della differenza di cui al primo 
periodo, fatto salvo il risarcimento dell’eventuale maggiore danno. 
 

ART. 5 - DISCIPLINA DELL’EQUO COMPENSO 
1. Gli accordi preparatori o definitivi, purché vincolanti per il profes-

sionista, conclusi tra i professionisti e le imprese di cui all’articolo 2 si 
presumono unilateralmente predisposti dalle imprese stesse, salva 
prova contraria. 

2. La prescrizione del diritto del professionista al pagamento 
dell’onorario decorre dal momento in cui, per qualsiasi causa, cessa il 
rapporto con l’impresa di cui all’articolo 2 della presente legge. In caso 
di una pluralità di prestazioni rese a seguito di un unico incarico, con-
venzione, contratto, esito di gara, predisposizione di un elenco di fidu-
ciari o affidamento e non aventi carattere periodico, la prescrizione 



 

decorre dal giorno del compimento dell’ultima prestazione. Per quanto 
non previsto dal presente articolo, alle convenzioni di cui all’articolo 2 si 
applicano le disposizioni del codice civile. 

3. I parametri di riferimento delle prestazioni professionali sono ag-
giornati ogni due anni su proposta dei Consigli nazionali degli ordini o 
collegi professionali. 

4. I Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali sono legitti-
mati ad adire l’autorità giudiziaria competente qualora ravvisino viola-
zioni delle disposizioni vigenti in materia di equo compenso. 

5. Gli ordini e i collegi professionali adottano disposizioni deontolo-
giche volte a sanzionare la violazione, da parte del professionista, 
dell’obbligo di convenire o di preventivare un compenso che sia giusto, 
equo e proporzionato alla prestazione professionale richiesta e deter-
minato in applicazione dei parametri previsti dai pertinenti decreti mi-
nisteriali, nonché a sanzionare la violazione dell’obbligo di avvertire il 
cliente, nei soli rapporti in cui la convenzione, il contratto o comunque 
qualsiasi accordo con il cliente siano predisposti esclusivamente dal 
professionista, che il compenso per la prestazione professionale deve 
rispettare in ogni caso, pena la nullità della pattuizione, i criteri stabiliti 
dalle disposizioni della presente legge. 
 

ART. 6 - PRESUNZIONE DI EQUITÀ 
1. È facoltà delle imprese di cui all’articolo 2, comma 1, adottare 

modelli standard di convenzione, concordati con i Consigli nazionali 
degli ordini o collegi professionali. 

2. I compensi previsti nei modelli standard di cui al comma 1 si pre-
sumono equi fino a prova contraria. 
 

ART. 7 - PARERE DI CONGRUITÀ 
CON EFFICACIA DI TITOLO ESECUTIVO 

1. In alternativa alle procedure di cui agli articoli 633 e seguenti del 
codice di procedura civile e di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 
1° settembre 2011, n. 150, il parere di congruità emesso dall’ordine o 
dal collegio professionale sul compenso o sugli onorari richiesti dal 
professionista costituisce titolo esecutivo, anche per tutte le spese so-
stenute e documentate, se rilasciato nel rispetto della procedura di cui 
alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e se il debitore non propone opposi-
zione innanzi all’autorità giudiziaria, ai sensi dell’articolo 281-undecies 



 

del codice di procedura civile, entro quaranta giorni dalla notificazione 
del parere stesso a cura del professionista. 

2. Il giudizio di opposizione si svolge davanti al giudice competente 
per materia e per valore del luogo nel cui circondario ha sede l’ordine o 
il collegio professionale che ha emesso il parere di cui al comma 1 del 
presente articolo e, in quanto compatibile, nelle forme di cui all’arti-
colo 14 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150. 
 

ART. 8 - PRESCRIZIONE PER L’ESERCIZIO 
DELL’AZIONE DI RESPONSABILITÀ PROFESSIONALE 

1. Il termine di prescrizione per l’esercizio dell’azione di responsabi-
lità professionale decorre dal giorno del compimento della prestazione 
da parte del professionista. 
 

ART. 9 - AZIONE DI CLASSE 
1. I diritti individuali omogenei dei professionisti possono essere tu-

telati anche attraverso l’azione di classe ai sensi del titolo VIII-bis del 
libro quarto del codice di procedura civile. Ai fini di cui al primo periodo, 
ferma restando la legittimazione di ciascun professionista, l’azione di 
classe può essere proposta dal Consiglio nazionale dell’ordine al quale 
sono iscritti i professionisti interessati o dalle associazioni maggior-
mente rappresentative. 
 

ART. 10 - OSSERVATORIO NAZIONALE 
SULL’EQUO COMPENSO 

1. Al fine di vigilare sull’osservanza delle disposizioni di cui alla pre-
sente legge in materia di equo compenso è istituito, presso il Ministero 
della giustizia, l’Osservatorio nazionale sull’equo compenso, di seguito 
denominato «Osservatorio». 

2. L’Osservatorio è composto da un rappresentante nominato dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da un rappresentante per 
ciascuno dei Consigli nazionali degli ordini professionali, da cinque 
rappresentanti, individuati dal Ministero delle imprese e del made in 
Italy, per le associazioni di professionisti non iscritti a ordini e collegi, 
di cui al comma 7 dell’articolo 2 della legge 14 gennaio 2013, n. 4, ed è 
presieduto dal Ministro della giustizia da un suo delegato. 

3. È compito dell’Osservatorio: 



 

a) esprimere pareri, ove richiesto, sugli schemi di atti normativi 
che riguardano i criteri di determinazione dell’equo compenso e la di-
sciplina delle convenzioni di cui all’articolo 2; 

b) formulare proposte nelle materie di cui alla lettera a); 
c) segnalare al Ministro della giustizia eventuali condotte o prassi 

applicative o interpretative in contrasto con le disposizioni in materia di 
equo compenso e di tutela dei professionisti dalle clausole vessatorie. 

4. L’Osservatorio è nominato con decreto del Ministro della giustizia 
e dura in carica tre anni. 

5. Ai componenti dell’Osservatorio non spetta alcun compenso, 
gettone di presenza, rimborso di spese o altro emolumento comunque 
denominato e a qualsiasi titolo dovuto. 

6. L’Osservatorio presenta alle Camere, entro il 30 settembre di ogni 
anno, una relazione sulla propria attività di vigilanza. 
 

ART. 11 - DISPOSIZIONI TRANSITORIE 
1. Le disposizioni della presente legge non si applicano alle conven-

zioni in corso, sottoscritte prima della data di entrata in vigore della me-
desima legge. 
 

ART. 12 - ABROGAZIONI 
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, 

l’articolo 13-bis della legge 31 dicembre 2012, n. 247, l’articolo 19-qua-
terdecies del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, e la lettera a) del 
comma 1 dell’articolo 2 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono abrogati. 
 

ART. 13 - CLAUSOLA DI INVARIANZA FINANZIARIA 
1. Dall’attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate 
provvedono ai relativi adempimenti nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato. 
 



 

 
 
3. Legge 12 luglio 2017, n. 113 
Disposizioni sulla elezione dei componenti dei consigli degli ordini 
circondariali forensi 

 
 

CAPO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
ART. 1 - OGGETTO 

1. La presente legge reca la disciplina dell’elettorato attivo e passivo 
e delle modalità per l’elezione dei componenti dei consigli degli ordini 
circondariali forensi. 

 
ART. 2 - DEFINIZIONI 

1. Ai fini della presente legge, si intende per: 
a) «ordine»: l’ordine circondariale forense costituito presso ciascun 

tribunale ai sensi dell’articolo 25 della legge 31 dicembre 2012, n. 247; 
b) «consiglio»: l’organo dell’ordine previsto dall’articolo 26, comma 

1, lettera b), della legge 31 dicembre 2012, n. 247, la cui composizione 
ed elezione sono disciplinate, rispettivamente, dall’articolo 28 della ci-
tata legge n. 247 del 2012 e dalla presente legge; 

c) «presidente»: il presidente del consiglio di cui alla lettera b). 
 

CAPO II 
ELETTORATO ATTIVO E PASSIVO E SISTEMA ELETTORALE 

 
ART. 3 - ELETTORATO ATTIVO E PASSIVO 

(1) 
1. I componenti del consiglio sono eletti dagli avvocati iscritti all’or-

dine ai sensi dell’articolo 25 della legge 31 dicembre 2012, n. 247, con 

 
(1) L’articolo 11-quinquies, comma 1, del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12, prevede che «L’articolo 3, comma 3, se-
condo periodo, della legge 12 luglio 2017, n. 113, si interpreta nel senso che, ai fini del rispetto 
del divieto di cui al predetto periodo, si tiene conto dei mandati espletati, anche solo in parte, 
prima della sua entrata in vigore, compresi quelli iniziati anteriormente all’entrata in vigore della 
legge 31 dicembre 2012, n. 247. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 3, commi 3, terzo pe-
riodo, e 4, della legge 12 luglio 2017, n. 113» (testo in vigore dal 13 febbraio 2019). 



 

voto segreto, in base alle disposizioni della presente legge. 
2. Hanno diritto al voto gli avvocati che risultano iscritti negli albi e 

negli elenchi dei dipendenti degli enti pubblici e dei docenti e ricercatori 
universitari a tempo pieno e nella sezione speciale degli avvocati stabi-
liti, il giorno antecedente l’inizio delle operazioni elettorali. Sono esclusi 
dal diritto di voto gli avvocati per qualunque ragione sospesi dall’eserci-
zio della professione. 

3. Sono eleggibili gli iscritti che hanno diritto di voto, che non abbiano 
riportato, nei cinque anni precedenti, una sanzione disciplinare esecu-
tiva più grave dell’avvertimento. Fermo restando quanto previsto al 
comma 4, i consiglieri non possono essere eletti per più di due mandati 
consecutivi. La ricandidatura è possibile quando sia trascorso un nu-
mero di anni uguale agli anni nei quali si è svolto il precedente mandato. 

4. Dei mandati di durata inferiore ai due anni non si tiene conto ai fini 
del rispetto del divieto di cui al secondo periodo del comma 3. 

 
ART. 4 - NUMERO MASSIMO DI VOTI ESPRIMIBILI  
E TUTELA DEL GENERE MENO RAPPRESENTATO 

1. Ciascun elettore può esprimere un numero di voti non superiore 
ai due terzi dei consiglieri da eleggere ai sensi dell’articolo 28, comma 
1, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, secondo quanto indicato nella 
tabella A allegata alla presente legge. 

2. In attuazione dell’articolo 51 della Costituzione, la presente legge 
tutela il genere meno rappresentato disciplinando al capo III le moda-
lità di espressione del voto. 

 
CAPO III 

MODALITÀ DI SVOLGIMENTO DELLE ELEZIONI 
 

ART. 5 - TEMPO DELLE ELEZIONI 
E DETERMINAZIONE DEI SEGGI 

1. Il presidente, previa delibera del consiglio, quando convoca l’as-
semblea per l’elezione del nuovo consiglio: 

a) determina il numero complessivo di componenti del consiglio 
ai sensi dell’articolo 28, comma 1, della legge 31 dicembre 2012, n. 
247; 

b) fissa, con provvedimento da adottare di regola entro il 10 di-
cembre dell’anno precedente le elezioni, le date di svolgimento delle 



 

elezioni stesse, da tenersi per non meno di due giorni e non più di sei 
giorni consecutivi, tra il lunedì ed il sabato, per non meno di quattro ore 
consecutive nell’arco di ciascuna giornata. 

2. Effettuate le determinazioni di cui al comma 1, il presidente ne 
cura la pubblicazione nel sito internet istituzionale del proprio ordine e 
ne dà comunicazione al Consiglio nazionale forense. La pubblicazione 
nel sito internet istituzionale ha valore di pubblicità notizia. 

 
ART. 6 - CONVOCAZIONE ELETTORALE 

1. Il presidente, previa delibera del consiglio, fissa la data per l’inizio 
delle operazioni di voto almeno trenta giorni prima della data fissata per 
lo svolgimento delle elezioni. 

2. L’avviso di convocazione delle elezioni contiene l’invito a presen-
tare, almeno quattordici giorni prima della data fissata per le elezioni 
stesse, le candidature degli avvocati secondo quanto previsto dalla 
presente legge. 

3. L’avviso di convocazione indica altresì il luogo, i giorni e l’orario di 
apertura del seggio elettorale e il numero dei consiglieri da eleggere. 

4. L’avviso di convocazione è spedito a tutti gli aventi diritto al voto 
mediante messaggio di posta elettronica certificata, nonché qualsiasi 
altro mezzo idoneo a comprovarne l’avvenuta spedizione. È affisso in 
modo visibile dal giorno di convocazione sino a quello precedente le 
votazioni sia negli uffici dell’ordine sia in luogo del tribunale accessibile 
al pubblico, compresi gli spazi riservati al consiglio. 

5. Della convocazione delle elezioni è dato avviso mediante il sito 
internet istituzionale dell’ordine. 

6. In aggiunta alle modalità di comunicazione dell’avviso di convo-
cazione di cui ai commi 4 e 5, può essere altresì consentita la pubbli-
cazione di estratto dell’avviso stesso in almeno un giornale quotidiano 
locale ove ha sede l’ordine, per due giorni lavorativi di settimane di-
verse, ferma restando l’affissione in luogo del tribunale accessibile al 
pubblico e nei locali ove ha sede l’ordine. 

 
ART. 7 - PROPAGANDA ELETTORALE 

1. La propaganda elettorale è svolta nel rispetto delle norme deonto-
logiche. È comunque vietata, in qualsiasi forma, nel luogo e nel tempo 
in cui si svolgono le operazioni di voto. È ammessa la propaganda svolta 
anche attraverso l’aggregazione di più candidati, eventualmente 



 

distinguendo l’aggregazione con un simbolo o un motto, fermo restando 
il rispetto delle formalità di presentazione delle candidature di cui all’ar-
ticolo 8. 

2. La propaganda elettorale consiste unicamente nell’espressione 
di programmi e di intendimenti e non è svolta in modo da ledere il pre-
stigio della categoria o di altri candidati. 

 
ART. 8 - CANDIDATURE 

1. Gli avvocati possono presentare esclusivamente candidature in-
dividuali. 

2. Le candidature devono essere presentate, a pena di irricevibilità, 
entro le ore dodici del quattordicesimo giorno antecedente quello fis-
sato per l’inizio delle operazioni di voto, mediante deposito presso il 
consiglio dell’ordine di dichiarazione sottoscritta dall’interessato e 
resa ai sensi degli articoli 46 e 47 del testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445. 
 

ART. 9 - COMMISSIONE ELETTORALE 
1. Scaduto il termine per la presentazione delle candidature, il pre-

sidente costituisce la commissione elettorale, della quale fanno parte, 
oltre al presidente stesso e al consigliere segretario, sei o più iscritti 
con anzianità di iscrizione all’albo non inferiore a cinque anni e che non 
sono candidati. Vengono altresì nominati almeno tre membri supplenti. 
Il presidente e il consigliere segretario non possono far parte della com-
missione elettorale nel caso in cui risultino candidati. 

2. Quando il consiglio dell’ordine delibera di dar corso alle opera-
zioni di voto elettronico, provvede a designare il responsabile informa-
tico che interviene e presenzia alle operazioni di voto. 

3. La designazione dei componenti della commissione elettorale 
deve essere effettuata, mediante sorteggio tra gli iscritti che abbiano 
manifestato la propria disponibilità, dal consiglio nella prima riunione 
utile dopo la scadenza del termine per la presentazione delle candida-
ture, ricorrendo a membri non componenti del consiglio in misura non 
inferiore alla metà. Nel caso di cui al comma 1, terzo periodo, il consi-
glio provvede alla designazione del presidente e del segretario della 
commissione. In assenza di manifestazione di disponibilità da parte 



 

degli iscritti entro il termine di cui al primo periodo, la designazione dei 
componenti della commissione elettorale viene effettuata dal consi-
glio senza ricorrere al sorteggio, ma nel rispetto di tutte le altre forma-
lità prescritte. 

4. Nella commissione elettorale, salvo il caso di cui al comma 3, se-
condo periodo, le funzioni di presidente sono svolte dal presidente del 
consiglio e quelle di segretario dal consigliere segretario. Il presidente 
ed il segretario della commissione possono delegare le loro funzioni a 
componenti della commissione stessa. 

5. La commissione elettorale procede alla verifica delle candidature 
nonché del rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 3 e 8 della pre-
sente legge e sovraintende a tutte le operazioni elettorali, nonché alle 
ulteriori attività connesse sino alla proclamazione degli eletti. È coadiu-
vata, per la sola fase dello spoglio delle schede elettorali, da un numero 
di scrutatori non inferiore a quattro, scelti al di fuori dei componenti del 
consiglio tra coloro che non si sono candidati e nominati a norma 
dell’articolo 12, comma 4, lettera d). 

6. Dalla fase dello spoglio delle schede la commissione elettorale 
può operare anche costituendo al proprio interno sottocommissioni 
composte da almeno quattro membri, ivi compresi anche gli scrutatori. 

7. Terminate le operazioni di verifica delle candidature, il presidente 
della commissione o altro componente da lui delegato numera le can-
didature secondo l’ordine di presentazione. 
 

ART. 10 - SCHEDE ELETTORALI  
ED ESPRESSIONE DEL VOTO 

1. Le schede elettorali sono predisposte a cura del consiglio in 
modo tale da garantire la segretezza del voto. 

2. Ogni scheda elettorale, che contiene un numero di righe pari al 
numero massimo di voti esprimibili ai sensi dell’articolo 4, comma 1, è 
preventivamente firmata in originale dal presidente della commissione 
e dal segretario. 

3. Le schede elettorali sono custodite dal presidente della commis-
sione elettorale e dal segretario o da altri componenti della commis-
sione delegati, i quali, al momento della votazione, provvedono perso-
nalmente a consegnare agli aventi diritto le schede per la compilazione. 

4. Il voto è espresso attraverso l’indicazione del nome e del co-
gnome degli avvocati candidati individualmente secondo quanto 



 

previsto dall’articolo 8. 
5. L’elettore può esprimere il numero massimo di voti determinato 

ai sensi dell’articolo 4, comma 1, se gli avvocati votati appartengono ai 
due generi e a quello meno rappresentato è attribuito almeno un terzo 
del numero massimo di voti esprimibili ai sensi del medesimo articolo 
4, comma 1, secondo quanto indicato nella tabella A allegata alla pre-
sente legge. In ogni caso, l’elettore non può esprimere per avvocati di 
un solo genere un numero di voti superiore ai due terzi del numero mas-
simo determinato ai sensi del citato articolo 4, comma 1, secondo 
quanto indicato nella tabella A allegata alla presente legge. 

 
ART. 11 - SEGGIO ELETTORALE 

1. Le operazioni di voto si svolgono all’interno del seggio elettorale 
nei locali del tribunale presso cui è costituito il consiglio ovvero nel 
luogo indicato dal consiglio. 

2. Nel seggio elettorale devono essere allestite le cabine elettorali o, 
comunque, strutture tali da garantire agli elettori la segretezza del voto. 

3. All’interno del seggio elettorale deve essere depositato ed espo-
sto, in più copie conformi tra loro, a disposizione di tutti gli elettori, 
l’elenco degli avvocati che hanno presentato la propria candidatura se-
condo l’ordine di presentazione. 

4. Non sono ammessi all’interno del seggio altri elenchi o scritti di 
qualsivoglia natura o materiale di propaganda elettorale, fatti salvi 
quelli in possesso degli elettori per uso personale. 

5. La permanenza nel seggio elettorale è consentita ai soli compo-
nenti della commissione elettorale che devono sovraintendere alle ope-
razioni di voto mentre l’accesso al seggio elettorale è consentito agli 
elettori per il tempo strettamente necessario all’espressione del voto. 

 
ART. 12 - OPERAZIONI DI VOTO 

1. Le operazioni elettorali si svolgono presso il seggio nelle giornate 
individuate dal consiglio. 

2. Le operazioni di voto si aprono con la costituzione del seggio elet-
torale formato ai sensi dell’articolo 11, nell’ora, nel giorno e nel luogo 
indicati nell’avviso di convocazione. Il presidente ed il segretario della 
commissione elettorale assumono rispettivamente le funzioni di presi-
dente del seggio e di segretario del seggio. 

3. Le operazioni di voto durano non meno di quattro ore consecutive 



 

e non più di otto ore nelle giornate fissate e si concludono tassativa-
mente all’ultima ora fissata dell’ultimo giorno stabilito. Immediata-
mente dopo si procede allo scrutinio delle schede. 

4. Il presidente del seggio, nell’ora indicata nell’avviso di convoca-
zione: 

a) verifica la regolare costituzione del seggio elettorale, dandone 
atto nel verbale delle operazioni elettorali e di voto, predispone un’urna 
debitamente sigillata, nonché una o più cabine elettorali; 

b) dichiara pubblicamente aperta la tornata elettorale e dà inizio 
alle operazioni di voto; 

c) verifica e decide in merito ad eventuali contestazioni; 
d) nomina tra i presenti, non componenti del consiglio dell’ordine 

e non candidati, scrutatori in numero non inferiore a quattro. 
5. Per la validità delle operazioni elettorali è necessaria la presenza 

di almeno tre componenti del seggio. 
6. Il segretario del seggio redige, sotto la direzione del presidente, il 

verbale delle operazioni elettorali, annotandovi le operazioni di aper-
tura del voto, di votazione, di chiusura delle operazioni di voto, di scru-
tinio e di proclamazione degli eletti. 

7. Nel verbale devono essere individuati ed elencati tutti i votanti. 
8. Al termine della prima giornata elettorale il presidente del seggio 

provvede alla chiusura delle urne ed alla conservazione delle schede 
non votate. Le urne sono sigillate e sul sigillo sono apposte le firme del 
presidente, del segretario e degli altri componenti del seggio elettorale. 
Le schede non votate, le urne ed il restante materiale sono conservati 
a cura del presidente del seggio. 

9. Alla riapertura del seggio elettorale il presidente, alla presenza di 
almeno tre componenti del seggio, verifica l’integrità del materiale elet-
torale. Di tali operazioni è data menzione nel verbale. Quando accerta 
il danneggiamento del materiale elettorale, il presidente denuncia l’ac-
caduto all’autorità giudiziaria ed al Consiglio nazionale forense. 

10. Scaduto l’orario dell’ultima giornata elettorale, il presidente del 
seggio dichiara chiusa la votazione, ammettendo al voto solo coloro 
che sono presenti all’interno del seggio elettorale o, nel caso di inca-
pienza della sala, identificando gli elettori presenti. 

 
ART. 13 - VOTAZIONE CON SISTEMA ELETTRONICO 

1. Con delibera del consiglio può essere disposto che le votazioni 



 

avvengano attraverso espressione di un voto telematico. 
2. Il sistema informatico per la registrazione dei voti deve avere al-

meno le seguenti caratteristiche: 
a) prevedere un archivio digitale contenente l’elenco di tutti gli 

iscritti aventi diritto di voto e l’elenco dei candidati; 
b) assicurare una procedura che preveda l’utilizzo di almeno tre 

password diverse che devono essere combinate tra loro per l’abilita-
zione del sistema di voto e di tutte le cabine elettroniche installate. Due 
password sono consegnate al presidente ed al segretario della com-
missione elettorale, mentre la terza è rilasciata al referente informatico 
designato, contestualmente all’inizio delle operazioni, dalla società in-
formatica che gestisce il sistema di voto telematico; 

c) prevedere che il sistema possa essere attivato solamente in 
presenza di tutte le persone in possesso della password; 

d) prevedere che il riconoscimento e l’abilitazione dell’elettore al 
voto avvenga tramite apposite funzioni che consentono di verificare: 
l’identità del votante, utilizzando la funzione di ricerca tramite lettore di 
badge o con l’inserimento del codice fiscale; la registrazione dell’avente 
diritto al voto; che il votante non abbia già votato; l’avvenuto voto da 
parte dell’iscritto; 

e) prevedere che al termine della fase di voto, dopo la conferma, 
emetta una scheda di voto che dal votante è inserita, previa personale 
verifica sulla conformità alla scelta effettuata, nell’apposita urna; 

f) prevedere il blocco della postazione al termine del voto di ogni 
iscritto, in attesa dell’attivazione dell’elettore successivo; 

g) prevedere che, nel caso in cui le fasi di voto avvengano in mo-
menti o giorni diversi, consenta la procedura di sospensione, disabili-
tando tutte le sue funzioni per impedire qualsiasi accesso al sistema 
ed ai dati che contiene, e la riattivazione delle procedure di voto recu-
perando le informazioni salvate nel momento della sospensione e ria-
bilitando le funzioni della votazione. Entrambe le procedure di sospen-
sione e riattivazione sono effettuate utilizzando le password di cui alla 
lettera b); 

h) prevedere che in nessun momento sia possibile avere risultati 
parziali o accedere ai risultati fino al momento in cui non viene effet-
tuata la chiusura definitiva delle votazioni; 

i) prevedere che, al termine delle fasi di voto, sempre mediante 



 

l’utilizzo delle password di cui alla lettera b), sia consentito di eseguire 
la chiusura definitiva del sistema impedendo qualsiasi ulteriore ac-
cesso e che solo dopo la chiusura definitiva del sistema siano forniti i 
risultati. 

3. Le urne, nelle quali sono poste le ricevute di voto dagli elettori, 
sono sigillate dalla commissione elettorale e conservate per un anno 
presso il consiglio. L’apertura delle urne e l’esame delle relative ricevute 
avviene solo in caso di contestazioni o necessità di ulteriori controlli. 

4. L’accesso alle postazioni elettorali, che garantiscono la riserva-
tezza del voto, avviene previa identificazione del votante e del suo di-
ritto al voto da personale del consiglio e sotto il controllo della commis-
sione elettorale. La stessa commissione controlla poi che ogni votante 
deponga nell’urna la ricevuta del suo voto. 

 
ART. 14 - SCRUTINIO DELLE SCHEDE 

1. Nello svolgimento delle operazioni di scrutinio sono adottati i se-
guenti criteri: 

a) quando un candidato sia indicato unicamente con il cognome 
e negli elenchi compaiano più candidati con il medesimo cognome, il 
voto è nullo e non è conteggiato; 

b) quando un candidato sia indicato con il cognome esatto ma 
con il nome errato, al candidato è attribuito il voto se l’indicazione for-
mulata non corrisponde a quello di altro candidato; 

c) quando un candidato con doppio cognome sia indicato con uno 
solo dei due cognomi, ove il nome sia esatto il voto sarà attribuito come 
valido al candidato; ove manchi il nome si applica il criterio di cui alla 
lettera a). 

2. Sono nulle le schede che: 
a) non hanno le caratteristiche di cui all’articolo 10; 
b) sono compilate, anche in parte, con l’uso della dattilografia; 
c) contengono segni diversi dall’espressione di voto; 
d) consentono comunque di riconoscere l’elettore. 

3. È nullo, limitatamente ai voti eccedenti, il voto espresso in viola-
zione del limite determinato a norma dell’articolo 4, comma 1, a partire 
da quello indicato per ultimo sulla scheda. 

4. È nullo il voto in favore di un avvocato espresso in difformità 
dall’articolo 10, comma 5, se i voti complessivamente espressi in 



 

favore di un genere superano il limite di due terzi indicato nella tabella 
A allegata alla presente legge limitatamente ai voti espressi in ecce-
denza per il genere più rappresentato, a partire da quello indicato per 
ultimo sulla scheda. 

 
ART. 15 - PROCLAMAZIONE DEGLI ELETTI 

1. Il presidente del seggio, dichiarata chiusa la votazione, procede 
immediatamente e pubblicamente, assistito dagli altri componenti del 
seggio, alle operazioni di scrutinio delle schede. Di tutte le operazioni 
di scrutinio è redatto apposito verbale. 

2. Tutti gli aventi diritto al voto possono presenziare alle operazioni 
di scrutinio. 

3. Le schede utilizzate sono conservate in plichi sigillati e siglati dal 
presidente, dal segretario e dagli altri componenti del seggio. Il mate-
riale deve essere conservato presso gli uffici di segreteria dell’ordine a 
disposizione del Consiglio nazionale forense e delle autorità compe-
tenti fino alla elezione del successivo consiglio. 

4. Effettuato lo scrutinio, la commissione elettorale predispone, in 
base ai voti riportati da ciascuno, una graduatoria con l’indicazione di 
tutti gli avvocati che hanno riportato voti. 

5. Risultano eletti coloro che hanno riportato il maggior numero di 
voti, sino al raggiungimento del numero complessivo dei seggi da attri-
buire. 

6. In caso di parità di voti risulta eletto l’avvocato più anziano per 
iscrizione all’albo e, tra coloro che abbiano uguale anzianità di iscri-
zione, il maggiore di età. 

7. Terminato lo scrutinio, il presidente del seggio ne dichiara il risul-
tato e nella stessa giornata procede alla proclamazione degli eletti, 
dandone immediata comunicazione al Ministero della giustizia, al Con-
siglio nazionale forense, al competente presidente di tribunale e a tutti 
gli altri ordini e curandone la pubblicazione nel sito internet istituzio-
nale del proprio ordine. 

 
ART. 16 - SOSTITUZIONE DEGLI ELETTI 

1. In caso di morte, rinunzia, dimissioni, decadenza, impedimento 
permanente per qualsiasi causa di uno o più consiglieri, subentra il primo 
dei non eletti. In caso di parità di voti, subentra il più anziano per iscrizione 
all’albo e, tra coloro che abbiano uguale anzianità di iscrizione, il 



 

maggiore di età. Il consiglio, preso atto, provvede all’integrazione impro-
rogabilmente nei trenta giorni successivi al verificarsi dell’evento. 

 
CAPO IV 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
 

ART. 17 - REGIME TRANSITORIO 
1. I consigli dell’ordine che non hanno proceduto al rinnovo se-

condo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Mini-
stro della giustizia 10 novembre 2014, n. 170, procedono a deliberare 
le elezioni entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

2. I consigli dell’ordine eletti secondo le modalità previste dal rego-
lamento di cui al decreto del Ministro della giustizia 10 novembre 2014, 
n. 170, le cui elezioni sono state annullate in via definitiva, procedono 
a deliberare le elezioni entro quarantacinque giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge ovvero dalla data del passaggio in giudi-
cato della sentenza di annullamento, se successiva alla predetta data 
di entrata in vigore. 

3. In sede di prima applicazione, la durata dei consigli dell’ordine, ivi 
compresi quelli eletti ai sensi dei commi 1 e 2, è stabilita comunque 
alla scadenza del 31 dicembre 2018, ferme restando le disposizioni di 
cui all’articolo 3 della presente legge. Alle elezioni successive si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 28, comma 7, della legge 31 di-
cembre 2012, n. 247. 

4. Restano comunque salvi gli atti compiuti dai consigli rimasti in ca-
rica e non rinnovati per il mancato svolgimento delle operazioni eletto-
rali dell’anno 2015, nonché dai consigli eletti secondo le modalità pre-
viste dal citato regolamento di cui al decreto del Ministro della giustizia 
10 novembre 2014, n. 170, inclusi quelli insediati anche in presenza di 
impugnativa elettorale, fermi gli effetti del giudicato. 

 
ART. 18 - ABROGAZIONI 

1. I commi da 2 a 6 dell’articolo 28 della legge 31 dicembre 2012, n. 
247, sono abrogati. 

 
ART. 19 - CLAUSOLA DI INVARIANZA FINANZIARIA 

1. Dalle disposizioni della presente legge non devono derivare nuovi 



 

o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
 

ART. 20 - ENTRATA IN VIGORE 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 

della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 

Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato. 

 
 
 

ALLEGATO 
(articolo 4, comma 1, legge 113/2017) 

 
 

TABELLA A 
 

Numero componenti 
del Consiglio 

Numero massimo 
di preferenze 

esprimibili 

Numero massimo di 
preferenze esprimibili 

per singolo genere 

Numero minimo di 
preferenze di genere  

da esprimere nel caso 
siano state espresse 

tutte le preferenze 
esprimibili 

5 3 2 1 
7 4 2 2 
9 6 4 2 

11 7 4 3 
15 10 6 4 
21 14 9 5 
25 16 10 6 

 
 

 


